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Cari amici e amiche, 
il titolo e la fotografia di questo secondo numero del nostro Notiziario ci riportano 
all’assemblea dello scorso giugno, dove abbiamo ripercorso la cinquantenaria storia della 
nostra Associazione, chiudendo con la lettura di un testo intitolato “Insieme”, scritto dalla 
giornalista Michela Murgia, e comparso in terza di copertina sul settimanale “L’Espresso” 
del 24 febbraio 2019.
Viste le incredibili attinenze in quelle bellissime parole con quello che intendiamo noi come 
“partecipazione associativa”, ho pensato di riproporle nella loro interezza in questo spazio, 
augurandomi che anche a voi suscitino emozione, come hanno fatto a tutte le persone 
che insieme a noi hanno vissuto quella meravigliosa giornata.
Un caro saluto e augurio di buon lavoro.

Gionata Pirali
Presidente di CNA Biella

Insieme è una parola che non uso volentieri, perché è ad alto rischio di retorica e quindi 
va sempre trattata come materia instabile. È vero soprattutto nella sua declinazione più 
politica, quella che interessa i gruppi organizzati in un patto condiviso, perché il fatto 
di essere molti farà pure la forza, ma la forza ha la tendenza a diventare violenza con 
una grande velocità. Insieme è comunità, ma è anche branco. Insieme è gruppo, ma 
anche squadraccia. Cosa Nostra e tutte le altre forme di criminalità organizzata sono 
efficienti proprio perché agiscono come un insieme. I tifosi in uno stadio possono insieme 
applaudire e con lo stesso insieme dare l’assalto violento ai tifosi avversari. Cosa è 
che dunque distingue l’insieme costruttivo della massa rabbiosa che agisce all’unisono 
contemporaneamente? Di quale insieme possiamo essere fieri e quale invece dobbiamo 
vigilare perché non divori la nostra individualità e ci faccia abdicare alla coscienza 
personale in cambio dell’assoluzione collettiva? Non è l’obiettivo a fare la differenza: 
anche le mafie sanno darselo. Non è nemmeno l’ideologia: ne abbiamo viste fare disastri 
incancellabili. Nemmeno l’interesse condiviso delinea il profilo etico dell’insieme, altrimenti 
ogni consiglio di azionisti può dirsi tale. A definire la natura di un insieme sono solo la 
partecipazione e la responsabilità. Agire uniti è assolutorio: se lo hanno fatto tutti non 
sei stato l’unico, quindi anche se hai sbagliato hai sbagliato con gli altri. È facile, forti del 
gruppo, dimenticare che la responsabilità, per essere condivisa, deve essere prima di 
tutto di ognuno. Per capire basta farsi alcune domande, complesse ma non difficili. La 
partecipazione che mi si chiede è una partecipazione a monte o a valle? Posso decidere 
le regole o posso solo rispettarle? Posso discutere gli scopi o posso solo andarmene se 
non li condivido? Il sistema che regola il nostro stare insieme mi permette di contribuire a 
cambiare le dinamiche del gruppo? Se la risposta a queste domande è no, l’insieme di cui 
si fa parte non è una comunità, ma una modalità di gestione del potere gerarchico, che 
crea insiemi solo per poterli controllare. Non importa quante risposte hai potuto dare a una 
consultazione, se non hai mai potuto decidere la domanda.

Michela Murgia
Nell’Espresso del 24 febbraio 2019

Immagine fotografica copertina: Matteo Zin
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Assemblea di CNA Biella
del 22 giugno 2019
a cura di Silvia Cartotto - Immagini fotografiche: Matteo Zin

Sabato 22 giugno 2019 presso l’UNA 
Golf Hotel di Cavaglià si è svolta 
l’Assemblea Annuale di CNA Biella, 
che in occasione del cinquantenario 
dell’Associazione, si è trasformata in 
un vero e proprio evento celebrativo, 
nel quale abbiamo ripercorso la nostra 
storia insieme a chi quella storia l’ha 
scritta e costruita in tutti questi anni.

Una mattinata intensa, ricca di ricordi, 
storie e personaggi che hanno vissuto 
in prima persona la nascita della nostra 
CNA. Sul palco, insieme al Direttore 
Luca Guzzo (che di questi 50 anni ne 
ha vissuti in Associazione ben 40), la 
voce narrante di Luigi Mosca e il duo 
musicale Energy Acoustic composto 
da Nora Grand e Antonio Panato, 
sapientemente guidati dalla regia di 
Nicolò Caneparo.

È stato quindi un bellissimo viaggio 
attraverso parole, musica e immagini: 
un percorso lungo 50 anni fatto di 
difficoltà, soddisfazioni e tanto lavoro, 
tutti insieme.

Partendo dal libro scritto nel 2009, 
in occasione del quarantesimo 
anniversario dell’Associazione da 
Matteo Buranello “La luce negli occhi” 
(frase di Edmondo Grosso), le letture 
di Mosca e gli aneddoti di Luca Guzzo, 
alternati dall’esecuzione di alcune 
canzoni della storia italiana dell’Energy 
Acoustic Duo, si è compiuto un vero 
e proprio viaggio nel tempo, che 
ha suggestionato il folto pubblico 
presente, composto da imprenditori 
associati con le loro famiglie, i dirigenti 
dell’Associazione e molti dipendenti 
dello staff, oltre ai politici locali.

Il primo degli eventi risale al lontano 
9 luglio 1969, in cui si svolse la prima 
riunione del consiglio direttivo di CNA 
Biella con 14 artigiani, che allora si 
definiva “Associazione Autonoma 
Biellese degli Artigiani”, come frutto di 
un’esigenza, una necessità di creare 
un’associazione che unisse gli artigiani 
del territorio. Primo Presidente eletto 
fu Leone Liburno, a cui è stata anche 
dedicata la sala riunioni al secondo 

piano della sede di Biella.

I mestieri che la CNA di allora riuniva 
erano quelli tradizionali, molto diversi 
da quelli dei nostri giovani, più digitali: 
era un’associazione battagliera (ma lo 
è ancora oggi), che rivendicava i diritti 
e i bisogni di una categoria dimenticata 
dallo Stato. E i problemi di cui si 
parlava in quella fine di anni ‘60, in 
fondo, sono sempre attuali: pagare di 
meno, avere meno problemi, avere più 
aiuti dalle banche. Per la serie: 50 anni 
e non sentirli.

Sul palco si sono poi succeduti i 
protagonisti dell’Associazione, i 
presidenti che l’hanno fatta crescere 
fino ad oggi.

Per primo Ugo De Tommasi, che in 
pochi minuti ha raccontato la CNA 
degli anni ’80, un’Associazione fatta 
anche di piccoli imprenditori tessili, 
espulsi dalle fabbriche durante le prime 
vere crisi economiche e fautori delle 
tante micro aziende, impiantate anche 
nei garage e negli scantinati, in cui si 
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lavorava come terzisti giorno e notte. 
De Tommasi ha ricordato l’intuizione 
dell’area attrezzata artigianale di 
Cossato, grazie ai contributi della 
Regione Piemonte, mentre nel video 
apparivano le immagini del notiziario 
di allora, che si chiamava “Problemi 
dell’artigianato biellese” ricordando 
poi per ultimo a tutti l’importanza 
dell’Europa, anche in un contesto 
piccolo come il nostro.

A seguire, seguendo quella linea dorata 
che è il logo del 50° Anniversario: gli 
anni di Angiolino Guzzo, papà di Luca, 
che è stato Presidente dal 1995 al 
2001.
Angiolino, iscritto all’albo degli 
artigiani, aveva tutta l’intenzione di 
far crescere la categoria: ha descritto 
quegli anni in cui si parlava di pensioni, 
di maternità, di uno statuto dei 
lavoratori. La sede dell’Associazione 
allora era in Piazza Fiume 3 e stava 
a tutti gli effetti diventando una casa, 
una famiglia, un luogo dove non solo 
si effettuavano servizi per le imprese, 
ma dove queste potevano innanzitutto 
ritrovarsi e riconoscersi, unite dalle 
stesse difficoltà e dagli stessi valori.

Dopo Angiolino Guzzo, con Edmondo 
Grosso, presidente dal 2001 al 2009, 
arrivano gli anni più tortuosi. Edmondo 
infatti “rivolta l’Associazione come 
un calzino”, come ha annunciato 
simpaticamente Luca. È con Edmondo 

che nascono i gruppi di mestiere come 
i giovani, le donne, i pensionati, le 
unioni degli installatori, gli idraulici, gli 
edili. Con lui la squadra di CNA inizia 
a farsi sempre più forte e compatta, 
sia nei momenti di gioia che in quelli 
più neri, si iniziano ad organizzare i 
primi convegni annuali e si istituisce un 
premio per gli artigiani.
Nel pieno degli anni 2000 
l’Associazione è guidata da Claudio 
Capellaro Siletti, presidente dal 2009 
al 2017. Sono gli anni della crisi, quella 
vera: è qui che bisogna guardare il 
passato per conoscere il presente 
e (ri)costruire il futuro, nell’ottica di 
saper andare avanti, senza lasciarsi 
spaventare dalle nuove difficoltà.

Al termine è stato il turno dell’attuale 
presidente Gionata Pirali, che da 2 anni 
è a capo della nostra Associazione 
seguendo il motto “Connessi al 
cambiamento”. Il presidente ha 
sottolinea nuovamente l’importanza dei 
gruppi d’interesse, del lavoro che fanno 
ogni giorno i dirigenti, la presidenza e 
tutti i 35 dipendenti, che rappresentano 
a tutti gli effetti la CNA di Biella.
Pirali ha poi ribadito quali sono gli 
obiettivi del suo mandato: l’equilibrio 
di bilancio e il sistema della 
rappresentanza. Parla dell’attenzione 
posta da CNA, in termini di tempo e di 
denaro, al web e alla comunicazione; 
dichiarando piena collaborazione con 
le forze politiche contro l’isolamento 

del territorio, per il bene delle nostre 
imprese e dei cittadini.

Infine ha ricordato a tutti i presenti in 
sala i 19 eventi che durante quest’anno 
l’Associazione sta organizzando, 
tutti dedicati alle imprese, e l’opera 
commissionata all’artista Daniele 
Basso, il regalo che la CNA di Biella 
farà al territorio. 

In conclusione, è salito sul palco 
anche Fabrizio Actis, presidente di 
CNA Piemonte, sottolineando ancora 
una volta come il logo del nostro 
50° Anniversario non sia solo un filo 
conduttore tra il passato, il presente 
e il futuro per la CNA di Biella, ma 
per l’intero sistema di CNA nel suo 
complesso che, ricco delle esperienze 
passate, sa guardare sempre avanti.

Questa particolare assemblea si è 
conclusa con la consegna delle spille 
targate CNA a tutti i presidenti che 
sono intervenuti durante la mattinata e 
di un anello sempre targato CNA per il 
Direttore, tra lacrime di commozione, 
gioia e soprattutto orgoglio per far 
parte di una famiglia, non solo un 
raggruppamento di categoria. 
Con le ultime letture di Mosca e 
l’intervento finale del duo musicale si 
è quindi conclusa l’Assemblea 2019 di 
CNA Biella, ricordando a tutti le parole 
chiave di questa emozionante giornata 
e dei mesi che verranno: “costruire” e 
“insieme”.
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Arrivano i corrispettivi 
elettronici
Che cosa sono

I corrispettivi elettronici sono una 
nuova modalità per comunicare quanto 
incassato giornalmente e non fatturato, 
e sostituiscono i vecchi scontrini e le 
ricevute fiscali.

Decorrenza

La disposizione, in particolare, 
prevede che a partire dal 1° gennaio 
2020, coloro che effettuano attività 
di commercio al minuto e assimilate 
devono memorizzare elettronicamente 
e trasmettere telematicamente 
all’Agenzia delle entrate i dati relativi 
ai corrispettivi giornalieri. Il nuovo 
adempimento sostituisce l’obbligo 
di annotazione dei corrispettivi 
nell’apposito registro e quello di rilascio 
della ricevuta o dello scontrino fiscale. 
Il decreto crescita, poi, ha stabilito 
che l’obbligo di memorizzazione 
elettronica e trasmissione telematica 
dei corrispettivi decorra dal 1° luglio 
2019 per i soggetti con volume di 
affari superiore a € 400.000,00 e 

dal 1° gennaio 2020 per tutti gli altri 
soggetti. È stato poi stabilito che 
non si applicano le sanzioni previste 
in caso di ritardo nell’invio dei dati, 
a condizione che la trasmissione 
telematica sia effettuata entro il mese 
successivo a quello di effettuazione 
dell’operazione, fermi restando i termini 
di liquidazione dell’imposta sul valore. 
Pertanto, gli esercenti di attività di 
commercio al minuto con volume 
d’affari superiore a € 400.000,00 
obbligati dal 1° luglio 2019 hanno 
tempo fino al 31 dicembre 2019 e quelli 
con volume d’affari inferiore hanno 
tempo fino al 30 giugno 2020.

Chi è obbligato

Sono obbligati alla memorizzazione 
elettronica e alla trasmissione 
telematica dei dati dei corrispettivi 
giornalieri i soggetti che effettuano 
operazioni di commercio al minuto e 
attività assimilate. In pratica, come 
detto, tutti i soggetti che incassano 
dei corrispettivi e non sono obbligati 
all’emissione della fattura elettronica. 
L’attuale normativa prevede specifici 
esoneri che per il momento sono riferiti 
a particolari attività che non riguardano 

il nostro comparto.
L’attuale formulazione della norma 
prevede inoltre che sono obbligati 
anche i soggetti che aderiscono al 
regime forfettario.

Periodo transitorio (primi sei mesi)

Nella prima fare transitoria, che dura 
sei mesi, 1° luglio - 31 dicembre 
per i soggetti con volume d’affari 
superiore a € 400.000,00 e 1° gennaio 
- 30 giugno 2020 per gli soggetti, 
per evitare sanzioni è stata prevista 
una sorta di moratoria che prevede 
che l’invio dei corrispettivi possa 
avvenire mensilmente. In questa 
fare i corrispettivi possono essere 
comunicati entro il mese successivo 
attraverso dei servizi messi a 
disposizione dall’Agenzia delle Entrate 
nel portale “fatture corrispettivi”.
I servizi messi a disposizione nel 
portale sono:

• un servizio web per effettuare 
l’upload di un file con i dati dei 
corrispettivi complessivi di una 
singola giornata, distinti per aliquota 
Iva o con indicazione del regime di 
“ventilazione”;

Novità fiscali
a cura di Mauro Barzan
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• un servizio web di compilazione 
dei dati dei corrispettivi complessivi 
giornalieri, sempre distinti per 
aliquota Iva o con indicazione del 
regime di “ventilazione”.

L’adempimento telematico può 
essere effettuato anche con 
un’ulteriore modalità telematica, 
mediante un sistema di cooperazione 
applicativa che, con servizio web 
service, consente di inviare i dati dei 
corrispettivi giornalieri attraverso 
protocollo https o sftp.

Sia i servizi offerti nel portale che 
quest’ultimo invio “extraportale” 
potranno essere effettuati direttamente 
dal contribuente o tramite intermediari 
abilitati. In quest’ultimo caso 
l’intermediario incaricato della 

trasmissione telematica dovrà 
rilasciare al contribuente copia della 
comunicazione trasmessa e della 
ricevuta, che attesterà il ricevimento 
da parte dell’Agenzia e sarà prova 
dell’avvenuta presentazione.

È possibile «anticipare» prima del 
1° luglio 2019 (per i soggetti con 
volume di affari superiore a 400mila 
euro) o prima del 1° gennaio 2020 
(per i soggetti con volume di affari 
uguale o inferiore a 400mila euro) 
la memorizzazione elettronica e la 
trasmissione telematica dei dati dei 
corrispettivi.

Se si anticipa l’obbligo:

• non sono ammesse forme 
«promiscue» di certificazione dei 
corrispettivi giornalieri (in parte 
mediante memorizzazione elettronica 
e trasmissione telematica di dati e in 
parte con emissione di scontrino o 
ricevuta fiscale);
• permane l’obbligo di registrazione 
dei corrispettivi fino al 30 giugno 
2019 (per i soggetti con volume 
di affari superiore a € 400.000,00) 
o fino al 31 dicembre 2019 (per i 
soggetti con volume di affari uguale 
o inferiore a € 400.000,00).

Adempimenti a regime

L’obbligo di memorizzazione elettronica 
e trasmissione telematica dei dati dei 
corrispettivi potrà essere effettuato 

mediante:

• l’utilizzo di Registratori Telematici;
• l’utilizzo di una procedura web, 
usabile anche su dispositivi mobili 
messa a disposizione nell’area 
riservata del portale “fatture 
corrispettivi” dell’Agenzia delle 
Entrate.

Che cosa sono i Registratori 
Telematici

I Registratori Telematici o RT sono 
strumenti tecnologi costituiti da 
componenti hardware e software atti 
a registrare, memorizzare in memorie 
permanenti e inalterabili, elaborare, 
sigillare elettronicamente e trasmettere 

telematicamente i dati fiscali 
memorizzati.
I modelli dei Registratori Telematici 
sono approvati con provvedimento 
del Direttore dell’Agenzia delle Entrate 
su parere della Commissione per 
l’approvazione degli apparecchi 
misuratori fiscali. I vecchi Registratori 
di cassa prodotti sulla base di 
un provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle Entrate di 
approvazione del modello, in corso di 
validità al 1° gennaio 2017 possono 
essere utilizzati per la memorizzazione 
elettronica e la trasmissione telematica 
dei dati dei corrispettivi purché 
adattati.

Fasi per la messa in funzione del 
Registratore Telematico

Cosa fanno i Registratori Telematici

Il Registratore Telematico, al momento 
della chiusura giornaliera, mediante 
l’elaborazione dei dati contenuti nella 
memoria permanente:

• genera un file XML;
• sigilla elettronicamente tale file;
• trasmettere telematicamente il file 
al sistema dell’Agenzia delle Entrate.

La trasmissione del file avviene in un 
orario casuale all’interno dell’intervallo 
di funzionamento del Registratore 
Telematico, nella fascia oraria 0:00 
22:00. La trasmissione avviene in 
automatico in un intervallo di 5 giorni, 
durante i quali il Registratore deve 

Fasi Come

Mediante apposita procedura 
disponibile sul portale “fatture 

corrispettivi

Conclusa la fase di attivazione viene 
prodotto un QRCODE che viene 

messo a disposizione dell’esercente 
nell’area riservata. Il QRCODE va 

apposto in apposito alloggiamento del 
registratore Telematico in luogo visibile 

ai clienti

Con l’operazione di messa in servizio 
il Registratore Telematico è in grado di 

trasmettere i corrispettivi.

Tali verifiche hanno una periodicità 
biennale. La prima verifica deve 

essere fatta all’atto di attivazione del 
Registratore Telematico

Mediante apposita procedura online 
disponibile sul portale “fatture 

corrispettivi”

Laboratori e tecnici abilitati

Esercente o un intermediario da lui 
delegato

Esercente o un intermediario da lui 
delegato

Esercente, che deve richiedere 
l’intervento di un tecnico abilitato. Se 

il Registratore Telematico è munito 
di apposita funzionalità la messa in 
servizio si attiva automaticamente

Tecnici di laboratorio abilitati

Esercente o un intermediario da lui 
delegato

Installazione e attivazione del 
Registratore Telematico

Accreditamento dell’esercente

Apposizione del QRCODE

Messa in servizio del Registratore 
Telematico

Verificazioni periodiche del Registratore 
Telematico

Variazioni nello stato del Registratore 
Telematico

Chi si deve attivare
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ripetutamente tentare l’invio del file.

Se entro i 5 giorni l’invio non va a buon 
fine:

• o si trasferisce il file su un altro 
Registratore Telematico abbinato alla 
partita Iva dell’esercente;
• o si accede all’apposita funzionalità 
sul sito Fatture e Corrispettivi 
dell’Agenzia delle Entrate.

Il registratore Telematico riceve dal 
sistema dell’Agenzia delle Entrate 
l’esito della trasmissione. Se non ci 
sono corrispettivi giornalieri il file di 
chiusura giornaliera deve comunque 
essere inviato (con importi a zero). 
In caso di interruzione dell’attività 
per chiusura: domenicale, ferie, 
eventi eccezionali, attività stagionali 
il Registratore Telematico, alla 
prima trasmissione successiva o 
all’ultima trasmissione utile, provvede 
all’elaborazione di un file contenente 
gli importi a zero relativi al periodo di 
interruzione.
In caso di mancato o irregolare 
funzionamento del registratore 
Telematico l’esercente deve richiedere 
tempestivamente l’intervento di un 
tecnico abilitato.
Fino a quando non è ripristinato 
il funzionamento del Registratore 
Telematico l’esercente deve annotare 
i dati dei corrispettivi delle operazioni 
giornaliere su apposito registro da 
tenere anche in modalità informatica.

Cosa cambia – documento 
commerciale

I soggetti obbligati alla memorizzazione 
elettronica e alla trasmissione 
telematica dei dati dei corrispettivi:

• non devono assolvere all’obbligo 
di certificazione fiscale: scontrino o 

ricevuta fiscale;
• possono non registrare i 
corrispettivi nello specifico registro.

Rimane l’obbligo di emissione della 
fattura, se richiesta.

Gli esercenti o prestatori di servizi 
hanno l’obbligo di emettere il così 
detto “documento commerciale”, 
documento idoneo a rappresentare, 
anche ai fini commerciali, le operazioni 
effettuate dai soggetti obbligati alla 
memorizzazione elettronica e alla 
trasmissione telematica dei dati dei 
corrispettivi.
Tale documento costituisce titolo 
pe l’esercizio dei diritti di garanzia. 
Il «documento commerciale» viene 
emesso dal Registratore Telematico 
o dalla procedura web messa a 
disposizione da parte dell’Agenzia delle 
Entrate.

Il «documento commerciale» può 
essere emesso in forma elettronica 
garantendone l’autenticità e l’integrità, 
previo accordo con il destinatario.
Il «documento commerciale» può 
essere di tre tipologie:

1) di vendita o prestazione;
2) per reso merce;
3) per annullamento.

Il «documento commerciale» contiene 
almeno le seguenti informazioni:

• data e ora di emissione;
• numero progressivo;
• ditta, denominazione o ragione 
sociale, nome e cognome 
dell’emittente;
• numero di partita Iva dell’emittente;
• ubicazione dell’esercizio;
• descrizione dei beni ceduti e dei 
servizi resi;

• ammontare del corrispettivo 
complessivo e di quello pagato.

Il documento può contenere anche 
il codice fiscale o la partita Iva 
dell’acquirente ed è obbligatorio 
indicarlo se richiesto dal cliente. In 
questo modo il documento diventa 
valido per l’acquirente anche ai fini 
fiscali.

Contributo – credito di imposta

Negli anni 2019 e 2020 è concesso 
un contributo per l’acquisto o 
l’adattamento degli strumenti 
per effettuare la memorizzazione 
elettronica e la trasmissione telematica 
dei corrispettivi. Il contributo è pari al 
50 per cento della spesa sostenuta, 
per un massimo di € 250,00 in caso 
di acquisto e di € 50,00 in caso di 
adattamento.

Il contributo è concesso al soggetto 
che acquista o adatta gli strumenti ed 
è concesso per ogni strumento sotto 
forma di credito di imposta utilizzabile 
in compensazione con il modello F24.
Per godere del contributo è necessario 
che il pagamento dell’acquisto o 
dell’adattamento degli strumenti 
avvenga in modalità tracciabile, 
pertanto mediante:

• assegni, bancari e postali, circolari 
e non, nonché i vaglia cambiari e 
postali;
• pagamenti elettronici tra i quali, 
a titolo meramente esemplificativo 
l’addebito diretto, il bonifico bancario 
o postale, il bollettino postale 
nonché le carte di debito, di credito, 
prepagate ovvero altri strumenti di 
pagamento elettronico disponibili, 
che consentano anche l’addebito in 
conto corrente.
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Le imprese operanti nel settore delle 
aree verdi entro il 22 Febbraio 2020 
avranno l’obbligo di frequentare 
un apposito corso formativo per 
esercitare l’attività di manutentore 
del verde o dovranno dimostrare il 
possesso di requisiti che giustifichino 
l’esenzione dalla frequenza del corso 
nominando il proprio responsabile 
tecnico “manutentore del verde” in 
virtù della Delibera regionale che 
disciplina l’attività di manutentore del 
verde, evitando così che i semplici 
amanti del pollice verde si improvvisino 
in un’attività complessa che richiede 
invece competenze specifiche.

La nostra Associazione è a 
disposizione delle imprese del settore 
per:

• Redigere la pratica per dimostrare 
il possesso dei requisiti che 
consentono L’ESENZIONE dalla 
frequenza del corso ad un costo 
ridotto riservato agli associati.
• Erogare il corso di Formazione 
tramite l’ente abilitato al rilascio 
dell’idoneità all’esercizio della 
professione, ad un costo agevolato 
riservato agli associati CNA.

Per l’esercizio della professione di 
“manutentore di aree verdi”, sono 
infatti previste conoscenze ed abilità 
da acquisire durante un percorso 
formativo obbligatorio di 180 ore (di 

cui almeno 60 ore di attività pratiche), 
con obbligo di frequenza per almeno 
l’80% del percorso formativo, al 
cui termine verrà riconosciuto un 
attestato di idoneità dagli enti abilitati. 
Tali corsi, sono rivolti al titolare (o al 
preposto facente parte dell’organico 
dell’impresa) che si occupa di 
manutenzione del verde, la cui impresa 
sia iscritta in CCIAA in data successiva 
al 25/08/2016 o a coloro che intendono 
avviare l’attività di manutentore del 
verde e che non sono in possesso di 
un titolo di studio in discipline agrarie e 
paesaggistiche.

Sono esentate dalla frequenza del 
corso le figure che hanno maturato 
almeno due anni di esperienza (alla 
data del 22/02/2018), applicabile solo 
alle imprese iscritte in CCIAA alla data 
del 25/08/2016 e ancora in attività con 
codice Ateco 81.30.00, anche come 
codice secondario o in possesso di 
una qualifica ritenuta idonea.
La richiesta di esenzione dovrà essere 
trasmessa agli organismi preposti 
all’iscrizione in CCIAA o agli Albi delle 
imprese artigiane (anche tramite CNA), 
entro il 22 febbraio 2020.

Dopo il 22/02/2020 l’idoneità potrà 
essere dimostrata solo con il possesso 
di un titolo di studio ritenuto idoneo o 
con il corso di formazione di 180 ore. 
Non sarà più possibile ricorrere al solo 
possesso del requisito dell’esperienza 

lavorativa.
Dopo tale data, la dimostrazione 
dell’esperienza lavorativa 
eventualmente potrà concorrere 
all’ottenimento di crediti formativi che 
daranno diritto all’accesso diretto 
all’esame finale eventualmente 
esonerando dalla frequentazione totale 
o parziale del corso.

Ulteriori informazioni possono 
essere richieste alla collega Simona 
Perino: simona.perino@biella.cna.it, 
Responsabile del nostro servizio di 
“Creazione d’Impresa”.

A seguito della reintroduzione 
dell’obbligo di licenza per la vendita 
dei prodotti alcolici dal 29 giugno 2019 
(modifica del comma 2, articolo 29, 
D.lgs. n. 504/1995), l’Agenzia delle 
Dogane ha fornito chiarimenti sulle 
modalità di regolarizzazione delle 
imprese già in attività alla data di 
reintroduzione dell’obbligo.

Il dubbio maggiore riguardava gli 
operatori alimentari che avevano 

iniziato l’attività nel lasso di tempo in 
cui la licenza era stata revocata, cioè 
dal 29 agosto 2017 al 29 giugno 2019: 
per costoro non era ben chiaro come 
si doveva procedere. La Circolare del 
20 settembre 2019 ha chiarito che gli 
esercenti rientranti in tale fattispecie, 
debbano procedere a regolarizzare 
la loro posizione presentando 
all’Ufficio delle Dogane territorialmente 
competente, entro il 31 dicembre 
2019, la denuncia di attivazione di 

vendita alcolici per quanto attiene 
alla disciplina dell’accisa (“saltando” 
in questo caso il SUAP in quanto il 
loro procedimento amministrativo di 
inizio attività si considera concluso da 
tempo).

Diversamente, gli operatori in esercizio 
antecedentemente al 29 agosto 2017, 
ed in possesso della licenza fiscale per 
la vendita di alcolici, non sono tenuti ad 
alcun adempimento.

Novità per i
“manutentori del verde”
a cura di Simona Perino

Licenza vendita alcolici: obbligo di 
regolarizzazione entro il 31 dicembre
a cura di Simona Perino
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News Paghe 
e Consulenza del lavoro
a cura di Paola Lanza

Assegni per il Nucleo 
Familiare
È da poco disponibile la piattaforma 
che consente agli intermediari, quindi 
ai Consulenti del Lavoro, di inserire le 
domande di assegno nucleo familiare 
per conto dei dipendenti delle sole 
aziende in delega. L’aggiornamento 
della procedura e sull’utilizzo della 
piattaforma è stato fornito dalla 
Direzione Generale Inps durante la 
riunione del tavolo tecnico con il 
Consiglio Nazionale dell’Ordine che si 
è tenuta lo scorso 11 settembre.

L’attività potrà essere svolta previo 
rilascio da parte del lavoratore di 
una delega specifica, che dovrà 
essere sottoscritta anche dagli altri 
componenti del nucleo familiare 
titolari di reddito. Il datore di lavoro 
non dovrà fornire altre deleghe 
all’intermediario, ma conservare e 
controllare la documentazione fornita 
dal dipendente.

Per quanto riguarda la procedura già 
operativa, l’Istituto attiverà un sistema 
di notifica tramite mail o Pec sulla 
disponibilità/invio del file Xml per le 

richieste massive e, in seguito, ci sarà 
anche la notifica automatica a fronte 
di variazione dell’importo dell’assegno 
(es. nascita di un figlio).

Infine, ha segnalato l’Inps, sarà 
perfezionata la ricerca massima per 
ridurre la duplicazione di dati già 
acquisiti.
Il Consiglio Nazione dell’Ordine ha 
poi affrontato il tema dell’assenza di 
controlli per lavoratori part-time con 
più datori di lavoro. In particolare, nel 
caso in cui il datore dovesse pagare 
a un dipendente part-time assegni 
nucleo familiare non spettanti in quanto 
già erogati da un’altra azienda.
L’Inps ha chiarito che la restituzione 
degli importi non dovuti sarà chiesta al 
lavoratore.

Ccnl Terziario e Servizi 
- Confcommercio
Lo scorso 10 settembre 2019, tra 
Confcommercio e i sindacati dei 
lavoratori Filcams-Cgil, Fisascat-
Cisl, Uiltucs-Uil è stato raggiunto un 
accordo per il riallineamento dei minimi 
contrattuali attuali di cui alla tabella M.

A seguito della definizione del testo 
integrale del 30-7-2019 le Parti 
Sociali hanno rilevato alcuni lievissimi 
disallineamenti degli importi di 
riferimento dei minimi contrattuali. 
Per questo motivo a decorrere dal 1° 
gennaio 2020 i minimi contrattuali di 
cui alla “tabella M - minimi contrattuali 
da marzo 2018” inclusa nel testo 
unico del CCNL, devono intendersi 
modificati come previsto nell’allegato 
dell’accordo del 10-9-2019. Le Parti 
considerano questi importi definitivi 
e saranno la base di riferimento per i 
futuri aumenti.
Inoltre, viene dato atto che nulla 
sarà dovuto in relazione a periodi 
antecedenti alla data del 1° gennaio 
2020.
Riferimenti nella Tabella 1.

Proroga del contributo 
addizionale dello 0,50% 
sui rinnovi dei contratti 
a termine
Dopo le richieste del Consiglio 
Nazionale dell’Ordine dei Consulenti 
del Lavoro, anche in occasione 
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del tavolo tecnico con l’Inps dello 
scorso 11 settembre, è giunta la 
comunicazione dell’Istituto che ha 
confermato la proroga del termine 
di versamento della maggiorazione 
(0,50%) del contributo addizionale 
NASpI, per i rinnovi dei contratti 
a tempo determinato e delle 
somministrazioni a termine effettuati 
nel periodo compreso tra il 14 luglio 
2018 e l’agosto 2019. Nel messaggio 
n. 3447 del 24 settembre 2019 si legge 
che il termine di esposizione della 
suddetta contribuzione, relativa al 
periodo compreso tra il 14 luglio 2018 
(data di entrata in vigore del Decreto 
Legge n. 87/2018) ed agosto 2019, è 
prorogato al mese di ottobre 2019.
Pertanto, i datori di lavoro, nel 
flusso di competenza settembre o in 
quello di competenza ottobre 2019, 
provvederanno ad esporre, per ogni 
singolo lavoratore interessato, secondo 
le modalità operative descritte nella 
citata circolare n. 121/2019, i valori 
complessivi relativi ad ognuno dei 
rinnovi intervenuti nel periodo sopra 
indicato.

Reddito di cittadinanza/
Pensione di 
cittadinanza
Al 4 settembre 2019 è stato accolto 
il 65,7% delle domande di reddito e 
pensione di cittadinanza pervenute, 
ovvero 960.007 su 1.460.463, mentre 
90.812 sono ancora in lavorazione 
e 409.644 sono state definitamente 
respinte o cancellate.
I dati sono stati registrati 

dall’Osservatorio sul Reddito di 
Cittadinanza dell’Inps.
Lo segnala l’INPS con una nota sul 
proprio sito nella quale evidenzia che 
la maggior parte dei benefici sono stati 
erogati a nuclei residenti nelle regioni 
del Sud e nelle Isole (55,6%), seguite 
dalle regioni del Nord (27,9%) e da 
quelle del Centro (16,4%).

Leggendo i dati statistici disponibili, 
emerge inoltre che la Regione 
Campania è al primo posto sia per 
numero di domande accolte (181.874 
su 251.309 totali) che respinte o 
cancellate (56.940).
Per numero di domande pervenute è 
seconda la Sicilia (165.273 sul totale 
di 224.826 pervenute) e terza la Puglia 
(88.137 su 126.610 totali), mentre se 
consideriamo le domande respinte al 
secondo posto si colloca la Lombardia 
(49.124 su 143.057 complessive) e al 
terzo la Sicilia (48.168).

Delle oltre 900mila domande accolte, 
842.787 riguardano nuclei percettori di 
reddito di cittadinanza, con 2.214.911 
di persone coinvolte, le restanti 
117.220 nuclei percettori di pensione 
di cittadinanza, con 133.512 persone 
coinvolte. Nella maggior parte dei casi, 
sia per le richieste di reddito che di 
pensione di cittadinanza, le famiglie 
sono costituite da cittadini italiani, con 
1 o 2 componenti.

L’importo medio mensile dell’assegno 
di reddito è di € 518,36, quello di 
pensione di € 208,80.

Premi Inail 2019 – 
Importi aggiornati
Con la circolare n. 25 del 23 settembre 
2019, l’Inail ha comunicato i limiti 
di retribuzione imponibile ai fini del 
calcolo del premio assicurativo che 
variano secondo la rivalutazione delle 

Livelli Altri elementi Totale mensile 
(tabella M prima 

della modifica del 
10 settembre 2019)

Modifiche dal
1° gennaio 2020

2697,77

2246,01

2010,37

1791,04

1616,68

1508,94

1405,89

1281,31

2697,77

2246,01

2010,38

1791,05

1616,68

1508,95

1405,87

1281,31

260,76

5,16

540,37

537,52

532,54

527,90

524,22

521,94

519,76

517,51

Q

I

II

III

IV

V

VI

VII

1896,64

1708,49

1477,84

1263,15

1092,46

987,01

886,11

758,64

Paga base
1 marzo 2018

Contingenza + edr

Operatori di vendita

1561,27

1390,30

1561,28

1390,29

530,04

526,11

I cat

II cat

1031,24

864,18

Tabella 1
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rendite erogate. Si legge nella circolare 
che sono state rivalutate le prestazioni 
economiche erogate dall’Istituto nel 
settore industriale, con decorrenza 
1° luglio 2019, nonché gli importi del 
minimale e del massimale di rendita 
nelle misure di € 16.554,30 e di € 
30.743,70.
I valori aggiornati riguardano in 
particolare detenuti e internati, allievi 
dei corsi di istruzione professionale, 
lavoratori parasubordinati, dirigenti 
e familiari partecipanti all’impresa 
familiare.
Per i lavoratori con retribuzione 
convenzionale annuale pari al minimale 
di rendita (es. detenuti e internati, 
gli allievi dei corsi di istruzione 
professionale, i lavoratori impegnati in 
lavori socialmente utili e di pubblica 
utilità ecc.), l’importo della retribuzione 
è pari a: € 55,18 (giornaliera) e € 
1.379,53 (mensile) e gli stessi importi 
si applicano per le retribuzioni di 
ragguaglio. Per i familiari partecipanti 
all’impresa familiare di cui all’articolo 
230-bis del codice civile, la retribuzione 
convenzionale giornaliera e mensile 
è rispettivamente pari a € 55,41 e € 
1.385,32.

Per quanto riguarda i lavoratori 
dell’area dirigenziale, i limiti di 
retribuzione imponibile per il 
calcolo dei premi assicurativi si 
differenziano in base alla presenza 
o meno di un contratto a tempo 
parziale. Con riferimento agli allievi 
dei corsi ordinamentali di istruzione 
e formazione professionale regionali 
curati dalle istituzioni formative e dagli 
istituti scolastici paritari, l’importo del 
premio speciale annuale è posto a 
carico delle istituzioni formative e degli 
istituti scolastici paritari, accreditati 
dalle Regioni.
In particolare, per l’anno formativo 
2019/2020, la retribuzione minima 
giornaliera è pari a € 55,18 e il premio 
speciale unitario annuale corrisponde 
a € 59,60.
Infine - specifica la circolare - per 
i lavoratori parasubordinati il limite 
massimo e minimo dell’imponibile 
mensili corrispondono, rispettivamente, 
a € 379,53 e a € 2.561,98; mentre per 
gli sportivi professionisti dipendenti i 
limiti annuali ammontano a € 16.554,30 
e a € 30.743,70.

Socio, amministratore 
e rapporto di lavoro 
subordinato nella 
stessa azienda
Con il messaggio n. 3359 del 
17/9/2019, rivolto agli operatori 
economici e alle strutture territoriali 

dell’INPS, l’istituto illustra il consolidato 
orientamento formatosi in seno alla 
giurisprudenza di legittimità in ordine 
alla compatibilità tra la titolarità di 
cariche sociali e l’instaurazione, tra 
la società e la persona fisica che 
l’amministra, di un autonomo e diverso 
rapporto di lavoro subordinato, 
atteso che il riconoscimento di detto 
rapporto esplica effetto ai fini delle 
assicurazioni obbligatorie previdenziali 
e assistenziali.

Si riassumono i principi di base 
espressi in materia con riguardo, in 
generale, alla figura dell’amministratore 
di società di capitali nelle sue funzioni 
tipiche di gestione e di rappresentanza 
dell’ente, essendo il soggetto che, 
immedesimandosi nella società, le 
consente di agire e di raggiungere i 
propri fini imprenditoriali.
Ricordiamo, in proposito, che l’INPS 
nel 1989, in una circolare avente ad 
oggetto “Accertamenti e valutazione 
della sussistenza del rapporto di lavoro 
subordinato”, nell’illustrare i criteri per 
la valutazione dei rapporti lavorativi 
instaurati con società di capitali da 
soggetti che al contempo vi ricoprono 
determinate cariche, aveva escluso, in 
linea di massima, che per i “presidenti, 
gli amministratori unici ed i consiglieri 
delegati” potesse essere riconosciuto 
un rapporto di lavoro subordinato 
valido con la medesima società.

Queste considerazioni sono state in 
parte rivisitate in un messaggio INPS 
del 2011, nell’ambito del quale sono 
stati forniti chiarimenti ed indicazioni in 
ordine alla possibilità di instaurazione 
di un valido rapporto di lavoro 
subordinato tra la società cooperativa 
ed il presidente della medesima. 
Infatti, già a partire dagli anni 90, la 
giurisprudenza della Suprema Corte si 
è uniformata al criterio generale in base 

al quale l’incarico per lo svolgimento 
di un’attività gestoria, come quella 
dell’amministratore, in una società di 
capitali non esclude astrattamente 
la configurabilità di un rapporto di 
lavoro subordinato (fatte salve alcune 
eccezioni).
A sostegno della compatibilità di una 
duplicazione di posizioni giuridiche 
in capo alla stessa persona fisica è 
stato argomentato che “né il contratto 
di società, né l’esistenza del rapporto 
organico che lega l’amministratore 
alla società, valgono ad escludere 
la configurabilità di un rapporto 
obbligatorio tra amministratori e 
società, avente ad oggetto, da un lato 
la prestazione di lavoro e, dall’altro lato 
la corresponsione di un compenso 
sinallagmaticamente collegato alla 
prestazione stessa. Ciò perché, in 
particolare, il rapporto organico 
concerne soltanto i terzi, verso i quali 
gli atti giuridici compiuti dall’organo 
vengono direttamente imputati 
alla società; con la conseguenza 
che, sempre verso i terzi, assume 
rilevanza solo la persona giuridica 
rappresentata, non anche la persona 
fisica. Ma nulla esclude che nei 
rapporti interni sussistano rapporti 
obbligatori tra le due persone”, anche 
di lavoro subordinato. Pertanto, 
“resta comunque escluso che alla 
riconoscibilità di un rapporto di lavoro 
subordinato sia di ostacolo la mera 
qualità di rappresentante legale della 
società, come presidente di essa”.

In altri termini, la carica di presidente, 
in sé considerata, non è incompatibile 
con lo status di lavoratore subordinato 
poiché anche il presidente di società, 
al pari di qualsiasi membro del 
consiglio di amministrazione, può 
essere soggetto alle direttive, alle 
decisioni ed al controllo dell’organo 
collegiale. Tale affermazione non è 
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neppure contraddetta dall’eventuale 
conferimento del potere di 
rappresentanza al presidente, 
atteso che tale delega non estende 
automaticamente allo stesso i diversi 
poteri deliberativi.

Diversamente accade per 
l’amministratore unico della società, 
che, come ricordato in copiose 
pronunce, è detentore del potere di 
esprimere da solo la volontà propria 
dell’ente sociale, come anche i 
poteri di controllo, di comando e di 
disciplina. In questo caso, l’assenza 
di una relazione intersoggettiva, 
suscettibile – almeno astrattamente 
– di una distinzione tra la posizione 
del lavoratore in qualità di organo 
direttivo della società e quella del 
lavoratore come soggetto esecutore 
delle prestazioni lavorative personali 
(che, di fatto, dipendono dallo 
stesso organo direttivo), ha portato i 
giudici a sancire un principio di non 
compatibilità tra la qualità di lavoratore 
dipendente di una società e la carica di 
amministratore unico della medesima. 
Per quanto concerne l’amministratore 
delegato, si fa presente che la 
portata della delega conferita dal 
consiglio di amministrazione a tale 
organo (che, come noto, può essere 
generale e, come tale, implicante la 
gestione globale della società ovvero 
parziale, qualora vengano delegati 
limitati atti gestori) sarà rilevante ai 
fini dell’ammissibilità o meno della 
coesistenza della carica con quella di 
lavoratore dipendente.

Nelle ipotesi in cui l’amministratore 
sia munito di delega generale con 
facoltà di agire senza il consenso 
del consiglio di amministrazione si 
ritiene, pertanto, che sia esclusa la 
possibilità di intrattenere un valido 
rapporto di lavoro subordinato 
con la società per detto soggetto. 
Diversamente, l’attribuzione da parte 
del consiglio di amministrazione 
del solo potere di rappresentanza 
ovvero di specifiche e limitate deleghe 
all’amministratore non è ostativo, in 
linea generale, all’instaurazione di 
genuini rapporti di lavoro subordinato. 
In ogni caso, ai fini della valutazione 
dell’ammissibilità di detti rapporti, sono 
altresì rilevanti i rapporti intercorrenti 
fra l’organo delegato e il consiglio 
di amministrazione, la pluralità ed il 
numero degli amministratori delegati 
e la facoltà di agire congiuntamente o 
disgiuntamente, oltre – naturalmente 
– alla sussistenza degli elementi 
caratterizzanti il vincolo di 
subordinazione.

La configurabilità del rapporto di lavoro 
subordinato è, inoltre, da escludere 

con riferimento all’unico socio, giacché 
la concentrazione della proprietà delle 
azioni nelle mani di una sola persona 
esclude – nonostante l’esistenza 
della società come distinto soggetto 
giuridico – l’effettiva soggezione del 
socio unico alle direttive di un organo 
societario. Parimenti, il socio che 
abbia assunto di fatto nell’ambito della 
società l’effettiva ed esclusiva titolarità 
dei poteri di gestione, tanto da risultare 
“sovrano” della società stessa, non 
può assumere contemporaneamente 
anche la diversa figura di lavoratore 
subordinato, essendo esclusa la 
possibilità di ricollegare ad una volontà 
“sociale” distinta la costituzione e 
gestione del rapporto di lavoro.
In linea generale, sempre con riguardo 
alla figura del socio di società di 
capitali che assommi in capo a sé 
anche l’incarico di amministratore, si 
ricorda che detta semplice circostanza 
– ancorché possa essere sintomatica 
della non sussistenza del vincolo 
di subordinazione – non è di per 
sé sufficiente a concludere per la 
non configurabilità del rapporto di 
lavoro subordinato, in quanto in tali 
fattispecie, secondo la Suprema Corte, 
sono da vagliare disgiuntamente, 
caso per caso, sia la condizione di 
possessore di parte del capitale sociale 
sia l’incarico gestorio, tenendo conto 
delle istruzioni fornite dall’Istituto anche 
nell’ambito del presente messaggio.
Pertanto, una volta stabilita l’astratta 
possibilità di instaurazione, tra la 
società e la persona fisica che la 
rappresenta e la gestisce, di un 
autonomo e parallelo diverso rapporto 
che può assumere le caratteristiche del 
lavoro subordinato, dovrà accertarsi 
in concreto l’oggettivo svolgimento di 
attività estranee alle funzioni inerenti 

al rapporto organico e che tali attività 
siano contraddistinte dai caratteri tipici 
della subordinazione.

Ai fini dell’accertamento del rapporto di 
lavoro dipendente si terrà conto della 
sussistenza anche di altri elementi 
sintomatici della subordinazione 
individuati dalla giurisprudenza e 
riproposti dalla prassi amministrativa 
adottata dall’INPS, quali la periodicità e 
la predeterminazione della retribuzione, 
l’osservanza di un orario contrattuale 
di lavoro, l’inquadramento all’interno 
di una specifica organizzazione 
aziendale, l’assenza di una pur minima 
organizzazione imprenditoriale, 
l’assenza di rischio in capo al 
lavoratore, la distinzione tra importi 
corrisposti a titolo di retribuzione da 
quelli derivanti da proventi societari.

Tutto ciò premesso, si consiglia 
pertanto:

• che sia fornita la rigorosa prova 
della sussistenza del vincolo 
della subordinazione e cioè 
dell’assoggettamento del lavoratore 
interessato, nonostante la carica 
sociale, all’effettivo potere di 
supremazia gerarchica (potere 
direttivo, organizzativo, disciplinare, 
di vigilanza e di controllo) di un 
altro soggetto ovvero degli altri 
componenti dell’organismo sociale a 
cui appartiene;
• che il soggetto svolga, in 
concreto, mansioni estranee al 
rapporto organico con la società; in 
particolare, deve trattarsi di attività 
che esulino e che pertanto non siano 
ricomprese nei poteri di gestione che 
discendono dalla carica ricoperta 
o dalle deleghe che gli siano state 
conferite.
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News Ambiente 
e Sicurezza
a cura di Leonardo Andrian

Imparare dagli errori: 
come avvengono 
gli infortuni con i 
trabattelli?
Sappiamo che il trabattello, o ponte 
mobile su ruote, è una attrezzatura di 
lavoro - molto diffusa nelle attività edili - 
che viene utilizzata specialmente quando 
ci si deve spostare rapidamente e i lavori 
sono a quote non elevate. Tuttavia, come 
hanno ricordato anche i tanti documenti 
pubblicati in questi anni sui rischi in 
edilizia, sono ancora molti gli incidenti 
che avvengono nei luoghi di lavoro per la 
presenza di trabattelli che non sono stati 
scelti, montati o utilizzati correttamente. 
Per questo motivo iniziamo oggi – in 
“Imparare dagli errori”, la rubrica di 
PuntoSicuro dedicata al racconto degli 
infortuni professionali - un viaggio 
attraverso gli incidenti correlati all’uso 
dei trabattelli cercando di metterne in 

risalto le cause e raccogliendo brevi 
approfondimenti sull’attrezzatura e 
utili suggerimenti per la prevenzione. 
Ricordiamo che i casi di infortunio 
presentati sono tratti dall’archivio di 
INFOR.MO, strumento per l’analisi 
qualitativa dei casi di infortunio collegato 
al sistema di sorveglianza degli infortuni 
mortali e gravi.

Ci soffermiamo in particolare su:

• Gli incidenti nell’uso dei trabattelli;
• La classificazione e la marcatura dei 
trabattelli.

Gli incidenti nell’uso dei trabattelli

Nel primo caso l’infortunio avviene in 
attività di montaggio di cornici in legno su 
delle travi a vista di un soffitto.
Per l’attività del lavoratore è stato 
montato un ponte mobile su ruote 
con la superficie di calpestio posta 
ad un’altezza di circa un metro dal 
pavimento.

Il datore di lavoro, che si trova al piano 
sottostante, viene richiamato dal rumore 
sovrastante. Immediatamente risalito al 
primo piano trova il lavoratore disteso 
sul pavimento con accanto il trabattello 
ribaltato. Lavoratore che morirà 60 giorni 
dopo l’infortunio, a causa delle lesioni 
riportate (frattura del cranio). Benché 
non si siano potute ricostruire le cause 
che hanno determinato la caduta del 
lavoratore e partendo dalla constatazione 
che non sono emerse patologie tali 
da supporre una caduta causata da 
malore, si possono fare alcune ipotesi. 
La prima “che il lavoratore sia caduto 
mentre era intento a scendere o a salire 
sul trabattello scavalcando il parapetto, 
senza utilizzare la botola presente sul 
piano di lavoro; la seconda che abbia 
perso l’equilibrio mentre cercava di 
spostare il trabattello, non frenato, senza 
essere sceso dal medesimo”.

Questi i fattori causali indicati:

• l’infortunato provoca il ribaltamento 
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del trabattello;
• trabattello non frenato.

Nel secondo caso l’infortunio riguarda 
un lavoratore artigiano titolare di 
impresa individuale. Il lavoratore ha 
ricevuto in sub appalto dei lavori 
di verniciatura/tinteggiatura di un 
complesso di edifici in manutenzione 
straordinaria. Dovendo raggiungere 
in altezza il luogo dove deve eseguire 
dei ritocchi, il lavoratore allestisce un 
trabattello su ruote da utilizzare per 
raggiungere, ad un’altezza di 6,30 metri 
dal suolo, il luogo dell’intervento. Mentre 
l’artigiano si trova sul piano di calpestio 
del ponte del trabattello, e mentre si 
sporge verso l’esterno del trabattello 
nel tentativo di depositare una latta 
di vernice su una trave della struttura 
che deve tinteggiare, a seguito di uno 
sbilanciamento del peso verso l’esterno 
e soprattutto perché il trabattello non è 
adeguatamente stabilizzato, precipita 
al suolo procurandosi lesioni mortali 
al cranio. Il trabattello si è spostato 
nel senso opposto al senso di caduta 
dell’infortunato a causa del fatto che 
due delle quattro ruote sono prive di 
viti di stabilizzazione e le altre due, 
pur essendone dotate, non sono state 
stabilizzate.

I fattori causali rilevati nella scheda:

• l’infortunato cadeva da un trabattello 
da lui stesso non correttamente 
stabilizzato;
• due ruote del trabattello prive di viti di 
stabilizzazione.

Infine, il terzo caso molto breve, riguarda 
un’altra attività lavorativa su una parete 
e una caduta dall’alto. La scheda indica 
che mentre il lavoratore decora una 
parete su un trabattello sprovvisto di 
protezioni laterali perde l’equilibrio e cade 
da una altezza di circa 2 metri. Il fattore 
causale rilevato indica, in questo caso, 
la presenza di un trabattello privo di 
protezioni laterali.

La classificazione e la marcatura dei 
trabattelli

Prima di presentare, nelle prossime 
puntate della rubrica dedicate agli 
infortuni con i trabattelli, indicazioni sulle 
misure di prevenzione, ci soffermiamo 
oggi sulla conoscenza di aspetti come 
la classificazione e alla marcatura, 
aspetti importanti anche per la scelta 
dell’attrezzatura da utilizzare. Per parlarne 
facciamo riferimento ad un Quaderno 
Tecnico per i cantieri temporanei o mobili 
- elaborato dal Dipartimento innovazioni 
tecnologiche e sicurezza degli impianti, 
prodotti e insediamenti antropici (DIT) 
dell’Inail - dal titolo “Trabattelli”.
Riprendiamo dal Quaderno tecnico 
l’immagine di un trabattello con scala a 

pioli verticale:

Nel documento si ricorda che la norma 
UNI EN 1004: 2005 non solo “classifica 
i trabattelli in base alle classi di carico 
e al tipo di accesso agli impalcati”, ma 
individua “l’altezza massima dei trabattelli 
in riferimento alle condizioni di utilizzo”:

• classificazione in base alle classi di 
carico: i trabattelli vengono divisi in 
due classi di carico, dove la classe 
di carico “indica l’entità del carico 
uniformemente distribuito da applicare 
sull’ultimo impalcato del trabattello ai 
fini delle verifiche di progetto”;
• classificazione in base al tipo 
di accesso agli impalcati: sono 
previste quattro opzioni di accesso 
all’impalcato del trabattello (accesso 
tipo A: scala a rampa; accesso tipo B: 
scala a gradini; accesso tipo C: scala 
a pioli inclinata; accesso tipo D: scala 

a pioli verticale). E il fabbricante “può 
fornire una o più opzioni di accesso 
per uno stesso trabattello e darne 
indicazione nella marcatura”;
• classificazione in base alle condizioni 
di utilizzo: la norma prevede per i 
trabattelli due condizioni di utilizzo. 
Può essere utilizzato all’esterno, 
ovvero con presenza di vento (l’altezza 
massima del trabattello non può 
superare gli 8 m) e può essere utilizzato 
all’interno, ovvero con assenza di 
vento (l’altezza massima del trabattello 
non può superare i 12 m). Si segnala 
poi che “il trabattello conforme alla UNI 
EN 1004:2005 non può avere altezza 
inferiore a 2,5 m”.

Riguardo alla marcatura si indica, in 
conclusione, che il fabbricante “deve 
apporre sul trabattello una targhetta, in 
modo che sia visibile da terra, che riporti:

• il nome del fabbricante;
• il numero della norma di riferimento: 
UNI EN 1004:2005;
• la classe di carico: 2 o 3;
• l’altezza massima all’esterno/
all’interno: 8/12 m;
• il tipo di accesso;
• “la dicitura: ‘Seguire scrupolosamente 
le istruzioni per il montaggio e l’uso’, 
scritta nella lingua del Paese di 
utilizzo”.

Inoltre, ogni componente del trabattello 
“deve essere marcato, in modo visibile 
per tutta la sua durata di impiego, con:

• un simbolo o lettere che identifichino 
il modello del trabattello e il suo 
fabbricante;
• l’anno di fabbricazione riportando le 
ultime due cifre”.

Fonte Puntosicuro
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INAIL: Gli incidenti con 
mezzo di trasporto
Ancora oggi gli incidenti stradali risultano 
essere una delle principali cause di morte 
tra la popolazione e rappresentano un 
importante problema di sanità pubblica 
per gli elevati costi umani, sociali ed 
economici.

Gli incidenti stradali, secondo dati 
Inail, sono tra le principali cause di 
morte anche sul lavoro, dimostrando la 
particolare pericolosità della strada come 
luogo di lavoro.

La tutela dei lavoratori, primario obiettivo 
nella mission dell’Istituto, ha assunto 
sempre più le caratteristiche di un 
sistema integrato di tutela, che va dagli 
interventi di prevenzione nei luoghi 
di lavoro, alle prestazioni sanitarie ed 
economiche, alle cure, alla riabilitazione 
e al reinserimento nella vita sociale e 
lavorativa nei confronti di coloro che 
hanno già subìto danni fisici a seguito di 
infortunio o malattia professionale.
Un ruolo rilevante viene attribuito alla 
comprensione delle dinamiche causali 
degli infortuni sia sul luogo di lavoro 
che ‘fuori dall’azienda’, vale a dire ‘in 
occasione di lavoro’ o ‘in itinere’.

I dati raccolti dall’Istat, ente incaricato 
della rilevazione statistica dell’evento 
incidentale, non contengono informazioni 

esaustive per la componente 
occupazionale del fenomeno, rilevata 
invece dall’Inail attraverso le denunce di 
infortunio.
L’indagine condotta dall’Istat, infatti, è 
orientata principalmente alla collezione di 
informazioni su dinamica e localizzazione 
dei sinistri, veicoli coinvolti, caratteristiche 
ed esito degli infortunati. Pertanto, 
l’integrazione di tali informazioni permette 
di avere una più attenta e complessiva 
analisi del fenomeno.
La ricerca scientifica può svolgere una 
attività proficua per l’identificazione 
dei fattori di rischio occupazionali, la 
descrizione dei meccanismi di azione e 
la definizione di strumenti organizzativi 
e formativi per la prevenzione dei rischi. 
Nell’ambito del Piano della attività di 
ricerca discrezionale dell’Inail per il 
triennio 2016 - 2018 è stato condotto 
un progetto di ricerca di analisi del 
fenomeno incidentale di origine 
occupazionale, con la costituzione di un 
gruppo di lavoro Istat - Inail finalizzato 
all’integrazione e alla connessione degli 
archivi dei due Enti, in particolare con i 
dati relativi agli incidenti con mezzo di 
trasporto, per studiarne le caratteristiche, 
i determinanti e orientarne le politiche di 
prevenzione.
La monografia contiene una descrizione 
del progetto di ricerca denominato “Studi 
di fattibilità connessi all’accessibilità (Big 
Data) disponibili in relazione allo sviluppo 

di Information and Communications 
Technology (ICT) finalizzati a migliorare la 
caratterizzazione dell’esposizione a rischi 
ambientali-occupazionali ed all’analisi del 
fenomeno infortunistico con particolare 
riguardo alle variabili climatiche - Big 
Data for environmental epidemiology 
of population and workers (BEEPER)” 
che, partendo da una descrizione, 
caratterizzazione e quantificazione 
anche storica del fenomeno, ne illustra 
le modalità con cui è stato costituito 
l’archivio integrato con riferimento 
all’anno 2015 (Capitolo 1).
Viene quindi presentata un’analisi 
statistica dell’archivio integrato (Capitolo 
2), passando successivamente ad una 
analisi in relazione alle infrastrutture 
stradali (Capitolo 3).
Seguono quindi due studi specifici che, 
mediante elaborazioni con tecniche 
avanzate di statistica, eseguono una 
classificazione del fenomeno sulla base 
delle tipologie di incidenti (Capitolo 4) 
e una individuazione dei determinanti 
(Capitolo 5).
La monografia si conclude con due studi 
specifici che analizzano rispettivamente 
l’incidenza del traffico telefonico mobile 
sul rischio di incidente sul lavoro con 
mezzo di trasporto (Capitolo 6), e il 
rischio di incidente del genere femminile 
(Capitolo 7).
Fonte: INAIL
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Patronato
Epasa-Itaco News
a cura di Cristina Carlevaro

Il riscatto dei periodi 
non coperti da 
contribuzione
La facoltà di riscatto è riconosciuta agli 
iscritti all’AGO (Assicurazione Generale 
Obbligatoria) ed alle forme sostitutive 
ed esclusive della stessa, ed agli iscritti 
alle gestioni speciali dei lavoratori 
autonomi ed alla Gestione Separata 
(restano quindi escluse le Casse dei 
liberi professionisti e gli ordinamenti 
previdenziale di Stati esteri), privi di 
anzianità contributiva al 31/12/1995 e 
non titolari di pensione.
Nel caso la domanda di riscatto 
sia presentata da superstiti, in 
modo da incrementare la posizione 
assicurativa del deceduto ed ottenere 
la liquidazione della pensione indiretta, 
le condizioni previste per l’accesso 
al riscatto devono essere verificate 
in relazione alla posizione del dante 
causa. Possono essere riscattati al 
massimo cinque anni di contribuzione, 
anche non continuativi; il periodo 
deve collocarsi successivamente al 

31 dicembre 1995 e precedentemente 
al 29 gennaio 2019 (data di entrata in 
vigore del decreto legge).
Il periodo ammesso al riscatto non 
deve essere coperto da contribuzione 
obbligatoria, figurativa, volontaria o da 
riscatto, non solo presso la gestione 
in cui viene richiesto l’accredito, 
ma anche in qualsiasi altra forma di 
previdenza obbligatoria, incluse le 
Casse per i liberi professionisti ed 
il regime previdenziale dell’Unione 
Europea o di Paesi convenzionati. 
Sono riscattabili solo i periodi “non 
soggetti ad obbligo contributivo”: non 
si possono cioè riscattare periodi in 
cui è stata svolta un’attività lavorativa 
per cui era previsto il versamento 
dei contributi, anche se sia ormai 
prescritto (per il recupero di questi 
periodi si possono attivare le procedure 
già previste nelle singole gestioni 
previdenziali, la regolarizzazione 
contributiva o la costituzione di 
rendita vitalizia se i contributi sono già 
prescritti).

L’anzianità contributiva acquisita 

a seguito del riscatto è utile per il 
conseguimento del diritto a pensione 
e per la determinazione del relativo 
importo.
Le domande di riscatto potranno 
essere presentate fino al 31 dicembre 
2021; la domanda può essere 
presentata dall’assicurato o dal suo 
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superstite o da un suo parente e affine 
entro il secondo grado; i contributi 
versati sono detraibili dall’imposta 
lorda nella misura del 50%, ripartiti in 
cinque quote annuali costanti e di pari 
importo nell’anno di sostenimento ed 
in quelli successivi.
Per i dipendenti del settore privato 
la domanda può essere presentata 
anche dal datore di lavoro (nel corso 
del rapporto lavorativo), che destinerà 
a questo scopo i premi di produzione 
spettanti al lavoratore (l’onere versato 
è deducibile dal reddito d’impresa e da 
lavoro autonomo).
Se la domanda di riscatto viene 
presentata dal parente o dal datore 
di lavoro, il soggetto interessato deve 
fornire il proprio consenso (senza di 
esso la domanda non può essere 
ricevuta). Il pagamento dell’onere 
di riscatto può avvenire in un’unica 
soluzione o in rate mensili (massimo 
120), di importo non inferiore a 30 
euro; non vengono applicati interessi 
per la rateizzazione. Se i contributi 
da riscatto devono essere utilizzati 
per la liquidazione immediata di una 
pensione diretta o indiretta o siano 
determinanti per l’accoglimento 
di una domanda di prosecuzione 
volontaria, non può essere concessa 
la rateizzazione (nel caso una di 
queste condizioni si dovesse verificare 
durante una dilazione già concessa, il 
residuo dovuto dovrà essere versato in 
un’unica soluzione).

È esclusa la possibilità di richiedere 
la restituzione delle somme versate, 
salvo la domanda venga annullata per 
acquisizione di contribuzione anteriore 
al 1° gennaio 1996. Le domande vanno 
presentate esclusivamente per via 
telematica, avvalendosi dell’assistenza 
di un Patronato o tramite la propria 
utenza Inps.

Premio alla nascita 
(Bonus mamma 
domani)
Il premio alla nascita o bonus mamma 
domani, dell’importo di 800 euro, viene 
corrisposto dall’Inps in seguito alla 
nascita od all’adozione di un minore 
dal 1° gennaio 2017. È prevista per 
le donne in gravidanza o le madri 
relativamente ad uno dei seguenti 
eventi:

• compimento del 7° mese di 
gravidanza;
• parto anche se avviene prima 
dell’ottavo mese di gravidanza;
• adozione nazionale o internazionale 
di minore (con sentenza divenuta 
definitiva);

• affidamento preadottivo nazionale o 
internazionale.

Viene corrisposto in un’unica soluzione 
per ogni evento, per ogni figlio nato, 
adottato o affidato.

Il premio alla nascita non concorre 
alla formazione del reddito. Possono 
beneficiarne gestanti e madri 
cittadine italiane, comunitarie o extra 
comunitarie, presenti e residenti 
in Italia, la domanda deve essere 
presentata dopo il compimento 
del settimo mese di gravidanza, in 
ogni caso tassativamente entro il 
compimento del primo anno del bimbo 
od un anno dall’adozione e/o affido. 
Quando la domanda viene presentata 
da una gestante è necessario sia 
corredata da certificato redatto da 
un medico del SSN che attesti la 
data presunta del parto; non è poi 
necessario presentarla nuovamente 
alla nascita, salvo si sia verificato un 
parto plurimo, per cui è necessario 
siano forniti anche i dati dei minori in 
modo il premio venga integrato.
La domanda deve essere presentata in 
via telematica, tramite un Patronato o 
con la propria utenza Inps.

Bonus nido
Per i bimbi nati dal 1° gennaio 2016 
spetta un contributo annuo massimo 
di € 1.000,00 a fronte del pagamento 
delle rette dell’asilo nido, sia pubblico 
che privato, fino al compimento del 3° 
anno di vita.
La legge 30 dicembre 2018 numero 
145 ha incrementato a € 1.500,00 
l’importo del bonus per gli anni dal 
2019 al 2021.
Il bonus quindi, erogato mensilmente 

ai genitori che ne hanno fatto 
domanda all’Inps, ammonta a € 
136,37 mensili, ma non può superare 
l’importo della singola retta pagata. 
Indipendentemente dal numero delle 
mensilità ricevute, il bonus nido non 
è cumulabile con le detrazioni fiscali 
previste per la frequenza degli asili 
nido; inoltre non può essere fruito 
contemporaneamente al bonus 
infanzia.
La domanda deve essere presentata 
dal genitore che sostiene il pagamento 
delle rette; nel caso il beneficio si 
richieda per più figli si dovrà presentare 
una domanda per ciascuno di essi. 
All’atto di presentazione della domanda 
deve essere allegata, oltre a copia 
dell’iscrizione al nido, documentazione 
provante il pagamento della prima 
retta.
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Gita di primavera dei 
Pensionati CNA di 
Biella
La Palazzina di caccia di Stupinigi, 
patrimonio dell’Unesco, è stata la 
cornice accogliente dei pensionati CNA 
di Biella sabato 18 maggio.

Come tutti gli anni, infatti, anche nel 
2019 è stata organizzata una giornata in 
cui al piacere di ritrovarci sia possibile 
arricchire le conoscenze della nostra 
terra, della sua cultura e soprattutto 
del suo patrimonio artistico e culturale 
che fa del nostro Piemonte una regione 
unica. Residenza Sabauda per la 
Caccia e le Feste edificata a partire dal 
1729 su progetto di Filippo Juvarra, la 
Palazzina di Caccia di Stupinigi è uno 
dei gioielli monumentali di Torino.
Costruita sui terreni della prima 
donazione di Emanuele Filiberto 
all’Ordine dei Santi Maurizio e 
Lazzaro (1573), è oggi proprietà della 
Fondazione Ordine Mauriziano, un 
ente governativo dedicato alla sua 
conservazione e valorizzazione. 
Riaperta al pubblico dopo importanti 
lavori di restauro, la Palazzina di 
Caccia - fra i complessi settecenteschi 

più straordinari in Europa - ha piena 
dignità museale con i suoi arredi 
originali, i dipinti, i capolavori di 
ebanistica e il disegno del territorio. 
La visita alla struttura fatta insieme a 
guide qualificate, ci ha fatto scoprire, 
anche nei dettagli, gli usi e le abitudini 
dei tempi in cui la struttura era 
meta di ritrovi e feste organizzate 
dai regnanti molto appassionati di 
caccia. Nelle spiegazioni, le guide, si 
sono soffermate principalmente sulla 

struttura ormai monumentale, costruita 
su disegno di Filippo Juvarra la cui 
presenza si ricorda anche nel nostro 
Biellese dove si può ancora adesso 
ammirare il bel portale in granito grigio 
scolpito su disegno dello stesso autore 
all’entrata del piazzale della Basilica 
vecchia ad Oropa. Al termine della 
visita, il gruppo si è ritrovato in un 
ristorante vicino dove ha consumato il 
pasto in allegria prima di riavviarsi per il 
viaggio di ritorno.

Soggiorno Estivo dei 
Pensionati CNA di 
Biella
Anche quest’anno, i pensionati della 
CNA hanno organizzato il soggiorno 
al mare dal 23 giugno al 7 luglio a 
Castellaneta Marina nella Puglia.
Il sito dista circa 17 km dal capoluogo 
comunale di Castellaneta e si estende 
per circa 5 km sul litorale ionico.
È totalmente immerso nella pineta di 
“Bosco Pineto” che si estende per 
circa 9 km lungo la costa, penetrando 
verso l’interno del territorio per oltre 
un chilometro. È composto quasi 
esclusivamente da ville ed ha una 
funzione prettamente turistica.
Sono presenti alberghi e villaggi 
turistici fra i quali l’Hotel Ticho’s che ha 
ospitato i partecipanti.
L’hotel si trova nel centro di 
Castellaneta Marina affacciato 
direttamente sul lungomare e la 
bellissima spiaggia di sabbia ben 
attrezzata per il soggiorno.

La posizione del sito è poco distante 
dalle grandi mete turistiche della 
Puglia, alle porte del Salento, a 
pochi chilometri dalla valle d’Itria con 
Alberobello, i trulli e i borghi storici 
mete ambite per le escursioni al fine di 

immergersi nella realtà della Regione.
È stato anche possibile organizzare 
escursioni per raggiungere, in 
brevissimo tempo, le città di Matera, 
Taranto e Altamura.

News da CNA Pensionati
a cura di Angiolino Guzzo
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dalle Unioni
a cura di Elena Ferrero

CNA Benessere Sanità
Il Centro Antiviolenza di Biella, insieme 
ai Consorzi Socio Assistenziali del 
Biellese Orientale e Occidentale 
C.I.S.S.A.B.O.  e I.R.I.S. l’ASL BI, 
Anteo Cooperativa Sociale Onlus, 
l’Associazione Non Sei Sola - Uscire 
dal Silenzio Contro la Violenza, 
l’Associazione Underground, 
l’Associazione di Promozione Sociale 
PaViol Percorsi Antiviolenza, le 
Associazioni di Categoria CNA Impresa 
Donna e Confartigianato Biella, hanno 
promosso, grazie ad un contributo 
della Regione Piemonte il progetto 
“ Diamo un Taglio alla Violenza” il 
cui obiettivo è coinvolgere i centri 
benessere, e i parrucchieri piemontesi 
ad allearsi con le donne vittime di 
violenza.

Gli operatori e le operatrici del 
benessere svolgono infatti, un 
importante lavoro che li mette 
spesso in contatto con donne delle 
quali possono intercettare situazioni 
difficili, racconti di episodi di violenza 

di fronte ai quali non si può essere 
impreparati a rispondere. Tra le azioni 
del progetto quella di ampliare in 
questo modo, i punti rete sensibili al 
tema della violenza di genere e fornire 
informazioni corrette sui servizi presenti 
nel territorio.
In questo quadro CNA ha collaborato 
sostenendo l’iniziativa presso i 
propri associati che hanno risposto 
mettendosi a disposizione con 
entusiasmo. La campagna promossa, 
prevede l’affissione in negozio di un 
adesivo con la dicitura: “Se la tua vita 
sta prendendo una BRUTTA PIEGA 
chiedi aiuto” in cui vengono indicati il 
numero verde del Centro Antiviolenza 
di Biella 800 322 214 e il numero 
nazionale antiviolenza 1522.
A completamento del percorso si è 
tenuto un breve momento formativo, 
durante il quale ci si è potuti 
confrontare sul tema della violenza di 
genere.

Il progetto proseguirà nei mesi di 
ottobre e novembre, chi lo desidera, 
anche se appartenente ad altre 

categorie merceologiche, potrà ritirare 
una copia dell’adesivo presso le sedi 
dell’associazione.

CNA Installazione e 
Impianti
Il D.P.R. 146/2018 ha previsto che, 
a decorrere dal 25 settembre, 
l’impresa certificata o, nel caso di 
imprese non soggette all’obbligo di 
certificazione, la persona certificata, 
comunichino per via telematica alla 
Banca dati FGAS, entro 30 giorni dalla 
data dell’intervento di installazione, 
del primo intervento di controllo 
delle perdite, di manutenzione o di 
riparazione e dello smantellamento, le 
informazioni previste dall’articolo 16 
del D.P.R.
Vanno quindi comunicati tutti gli 
interventi svolti su apparecchiature 
fisse di refrigerazione, condizionamento 
e pompe di calore e antincendio, 
celle frigorifero installate su camion e 
rimorchi (di portata superiore a 3,5 T) e 
commutatori elettrici contenenti FGAS. 
L’area Comunicazione interventi è stata 



24

resa attiva a partire dal 18 settembre, 
sul portale Banca Dati FGAS (link 
https://bancadati.fgas.it).
I soggetti obbligati alla comunicazione 
degli interventi possono richiedere 
al Registro FGAS le credenziali che 
consentono l’accesso alla Banca Dati 
trasmettendo una richiesta abilitazioni, 
per via telematica, dal sito www.fgas.it 
accessibile con firma digitale del legale 
rappresentante dell’impresa o di un 
suo delegato.
Le credenziali vengono richieste dalle 
imprese certificate o dalle imprese 
non certificate, per conto del proprio 
personale certificato. Nella richiesta 
devono essere indicati i nominativi 
delle persone che opereranno 
sulla Banca Dati ed effettueranno 
materialmente l’inserimento delle 
informazioni relative agli interventi: 
una volta che la richiesta è stata 
accolta dalla Camera di commercio 
competente per territorio questi 
soggetti ricevono, via mail, le 
credenziali per l’accesso. Queste 
persone possono essere:

• interne all’impresa/ente: personale 
amministrativo
• esterni ad essa.

CNA FITA
Gli automobilisti (e i camionisti) italiani 
danno una mano all’ambiente. O, più 
precisamente, gli automobilisti (e i 
camionisti) italiani provocano meno 
danni all’ambiente dei loro colleghi di 
(quasi) tutto il mondo.
Al Canada la maglia nera. A rilevarlo 
una schematica indagine pubblicata 
sulla prima pagina del quotidiano 
economico britannico Financial 
Times andato in edicola mercoledì 
4 settembre. Indagine che rileva le 
emissioni di anidride carbonica per 

chilometro. E dalla quale emerge 
che gli automobilisti (e i camionisti) 
meno amici dell’ambiente perlomeno 
secondo questo indicatore, pur 
significativo, sono quelli del Canada. 
Un Paese che nell’immaginario 
internazionale appare come uno 
dei più ligi alla causa ambientalista. 
Riconoscimento che evidentemente 
non vale per i suoi guidatori, di veicoli 
leggeri e pesanti.
È Il peso a fare la differenza, la 
dimensione degli autoveicoli: in media 
automobili e camion circolanti sulle 
strade canadesi pesano 1,7 tonnellate 
l’uno.
A integrare quello della dimensione 
anche altri indici, quale il cosiddetto 
fattore di riempimento. L’automezzo 
medio canadese immette oltre 200 
grammi di anidride carbonica a 
chilometro. Contro, per fare il paragone 
diretto con l’Italia, poco meno di 130 
grammi emessi nel nostro Paese, 

dove la stazza dell’automezzo medio 
è significativamente più bassa di 
quella normale per le larghe strade di 
Paesi con più spazio a disposizione. 
Il Portogallo è il più virtuoso. Non è 
casuale che dietro il Canada, forse più 
ovviamente per il nostro immaginario, 
si piazzino gli Stati Uniti d’America, 
dove l’emissione media si ferma poco 
sotto i 200 grammi.
Più distaccata, al terzo posto, la 
Russia con circa 190 grammi. Tra 
gli altri grandi Paesi, l’emissione per 
automezzo in Cina si situa intorno ai 
175 grammi. In Germania arriva a 140 
grammi. Nel Regno Unito e in India 
(nel gigante asiatico gli automezzi di 
ogni genere sono molto più leggeri di 
altri grandi Paesi) a poco meno. Tra i 
pochi Paesi i cui automezzi sprigionano 
mediamente meno anidride carbonica 
di quelli italiani il Portogallo, con una 
emissione media di anidride carbonica 
pari a 125 grammi.

CNA Federmoda
L’artigianato e le PMI italiane affascinano 
i brand internazionali della moda. 
Il mercato internazionale chiede 
competenze e qualità. La moda in 
particolare sta sempre più cercando 
e percorrendo strade volte alla 
sostenibilità, ecco quindi la proposta 
di CNA Federmoda per gli operatori 
internazionali: “manifattura italiana”. 
“Per CNA Federmoda la sostenibilità è 
una ricetta che deve contenere diversi 
ingredienti.
Devono essere considerati aspetti legati 
all’ambiente, alla salute senza trascurare 
la sostenibilità economica e sociale della 
filiera è quanto dichiarato dalla portavoce 
Nazionale Calzature, Pelletterie e 
Pelliccerie di CNA Federmoda Roberta 
Alessandri.
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Le partecipazioni a Première Vision 
Manufacturing Leather o altre di questo 
tenore permettono di proporre ai brand 
internazionali di venire a realizzare le loro 
produzioni in Italia mostrando lavorazioni 
di prodotti che partono da una grande 
attenzione a tutti gli anelli della filiera 
produttiva.
Il Made in Italy deve lanciare al mondo un 
messaggio di attenzione verso i contenuti 
del lavoro, verso i valori intrinseci che 
stanno sì nella qualità dei prodotti ma 
anche nell’attenzione verso i processi 
produttivi e nella valorizzazione e nel 
riconoscimento economico delle varie 
fasi di lavorazione.

CNA Impresa Donna
Giunto quest’anno alla sua 6° edizione 
Mani@fattura, evento dedicato alla 
creatività manifatturiera femminile, cui 
aderiscono imprese provenienti da tutto 
il Piemonte tenutosi il 15 settembre 
presso il Chiostro di San Sebastiano. 
Come ogni anno, anche l’edizione 2019 
ha come comun denominatore storie 
di donne, dettate in parte dalla crisi, 
che anziché abbatterle le ha portate 
a mettere in luce le loro vocazioni e 
nuove competenze imprenditoriali 
con ottimi risultati. La nostra regione 
ha da sempre fondato la sua fortuna 
sulla manifattura e sulla creatività, e 
proprio queste caratteristiche, che 
sembravano essersi perdute, trovano 
invece voce nelle imprese artigiane. In 
particolare le imprese al “femminile” 
che fanno della qualità, del servizio al 
cliente, dell’efficienza organizzativa e 
dell’innovazione i loro punti di forza. In 
Italia ormai da qualche anno 1 impresa 
su 5 è femminile, le donne hanno un 
ruolo attivo nel tessuto imprenditoriale 
del paese, occupandosi prevalentemente 
nel settore dei servizi. Le loro imprese 
sono principalmente micro o individuali, 

anche se non mancano alcuni esempi 
in cui occupano un discreto numero di 
addetti. Il mezzogiorno è l’area che ne 
vede la maggior concentrazione. Mentre 
l’età dell’avvio attività è decisamente più 
bassa di quella dei colleghi uomini. Oltre 
all’artigianato vero e proprio, è il settore 
dei servizi ad avere il più alto tasso 
di “femminilità”, servizi alla persona, 
alloggio, ristorazione, e ancora servizi 
finanziari e assicurativi, cultura, sport 
e commercio. Non manca nemmeno 
un’attenzione alla cooperazione nelle 
filiere della socio assistenzialità e 
della sanità. Da questi dati si può 
facilmente desumere l’importante 
impatto occupazionale delle imprese 
femminili. Negli ultimi anni si è visto 
poi un forte orientamento delle donne 
nel settore dell’ICT, processo che ha 
toccato tutte le aree del Paese. Insomma 
sembrerebbe proprio che alla vigorosa 
richiesta del mondo di “Made in Italy 
le nostre imprese sappiano rispondere 

con entusiasmo riuscendo a tessere 
una fitta rete di relazioni ed opportunità. 
Resta tuttavia il nodo della difficile 
conciliazione tra lavoro-famiglia. Perché 
ancora accade che le donne si trovino 
nella condizione di rinunciare ad un 
lavoro per motivi familiari. L’Italia ha 
da questo punto di vista un tasso di 
inattività, calcolato su motivazioni legate 
ad impegni e responsabilità di famiglia, 
bambini, anziani, di molto superiore alla 
media europea. L’obiettivo di agevolare 
l’occupabilità produrrebbe effetti virtuosi 
nel sistema produttivo producendo effetti 
circolari sull’economia in generale. In 
questo contesto, sempre una maggiore 
importanza assume il ruolo di CNA 
Impresa Donna, struttura di genere voluta 
dalle imprenditrici di CNA per aiutare 
le donne ad avviare e gestire le proprie 
attività e ad affrontare i problemi della 
conduzione di impresa. CNA Impresa 
Donna nella persona del Presidente 
territoriale Annalisa Zegna, promuove 
politiche atte a creare condizioni di 
parità tra uomo e donna nel mondo 
del lavoro e a rimuovere ostacoli che 
possano costituire discriminazioni. Si 
occupa inoltre di diffondere la cultura ed 
i saperi femminili in ambiti e competenze 
specifiche, perseguendo l’obiettivo di 
essere autorevole membro nei luoghi 
decisionali della programmazione e 
dello sviluppo partecipando ai tavoli 
istituzionali europei, nazionali e regionali. 
A questo scopo accoglie attorno a 
sé protagoniste volenterose che si 
riconoscono nei valori dell’essere donna, 
dell’essere imprenditrice e dell’essere 
Associazione. L’imprenditoria femminile 
riparte da Biella ogni anno per riprendersi 
la voglia di Mani@fattura, scegliendo 
di volta in volta luoghi simbolo del 
territorio, affinché radici e innovazione, 
competenze e saper fare si fondano 
insieme indicando un unico cammino.
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Con l’emanazione dell’articolo 10 della 
Legge 58/2019, meglio conosciuta 
come “Decreto Crescita”, il Governo 
ha definito un complesso dispositivo 
che pone le imprese impiantistiche, 
dei serramenti e della riqualificazione 
energetica in genere in aperto conflitto 
finanziario con i propri clienti ed i propri 
fornitori; l’intenzione della norma è 
quello di scaricare di fatto sulle spalle 
delle imprese oneri finanziari impossibili 
da sostenere e che le metterebbero 
a rischio di sopravvivenza, proprio in 
un momento in cui la Nazione dichiara 
la sua rinnovata vocazione al rilancio 
dell’economia green.
La norma in questione prevede che 
i clienti, in luogo delle detrazioni 
IRPEF previste, possano verificare la 
disponibilità delle imprese esecutrici di 
erogare uno sconto in fattura erogabile 
dall’impresa esecutrice dei lavori 
che a sua volta potrà usufruire di un 
equivalente credito di imposta da far 
valere in sede di denuncia dei redditi.
L’impresa che eventualmente 
intendesse acconsentire allo “sconto 
in fattura” avrà a sua volta facoltà di 
cedere il credito d’imposta ai propri 
fornitori di beni e servizi collegati 

al lavoro oggetto della detrazione; 
è esclusa la possibilità di ulteriori 
cessioni da parte di questi ultimi e, 
in ogni caso, la cessione ad istituti di 
credito e ad intermediari finanziari. 
Questa opzione di “cessione” del 
credito, sembra però non essere 
stata percepita dalla committenza 
correttamente. Anzi, qualsiasi cliente, 
pur di usufruire immediatamente delle 
detrazioni a lui spettanti, vedrebbe 
come ottimale la scelta di imporre alle 
imprese prescelta detta procedura.

Il risultato finale di questo infernale 
meccanismo è che le piccole imprese 
si ritrovano a rivestire il classico 
ruolo del vaso di coccio tra i due vasi 
di ferro: da una parte i clienti che 
ritengono sia loro “diritto” ottenere 
lo sconto, minacciando di rivolgersi 
ad altri in caso di mancato accordo: 
dall’altra parte i fornitori che, addirittura 
in sede di preventivo, specificano 
di non essere disponibili a vedersi 
“volturare” eventuali crediti fiscale 
dalle imprese fornite. L’articolo 10 in 
questione rischia così di scaricare 
in modo dirompente sulle imprese 
esecutrici l’onere finanziario derivante 

da buona parte del costo degli 
interventi.
Approfondendo però le dinamiche di 
tale normativa conviene evidenziare 
alcuni punti essenziali:

- lo “sconto in fattura” sarebbe 
prevedibile solo come incentivi ad 
interventi di efficienza energetica 
e rischio sismico: non vale per gli 
incentivi per gli interventi di mera 
ristrutturazione edile.
- la misura è opzionale da parte delle 
imprese che quindi legittimamente 
possono escluderla dalla loro 
proposta commerciale al cliente.
- la condivisione con il cliente di 
tale possibilità, passa attraverso la 
verifica preliminare della sussistenza 
del prerequisito di una capienza 
fiscale in grado di sostenere 
l’utilizzo delle detrazioni fiscali 
cedute: cosa che raramente nelle 
piccole e medie imprese possono 
avere, senza contare l’evidenza di 
squilibri contabili e finanziari dovuti 
al mancato incasso a fronte di costi 
per lavori e materiale effettivamente 
sostenuti; in più, non si dimentichi 
che gli stessi “fornitori di beni e 

Ecobonus: un pasticcio all’italiana…
a cura di Marco Parola
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servizi” in forma singola o tramite le 
loro associazioni di riferimento hanno 
manifestato a più riprese la loro 
volontà di non voler essere coinvolti 
in questo sistema “ a cascata”.
- solo chi ha rilevanti crediti di 
imposta può compensare in modo 
produttivo quanto ceduto; solo 
soggetti finanziariamente strutturati, 
ad esempio le multiutilities e gli ex 
monopolisti dell’energia, riescano 
così a proporsi sul mercato 
dell’a riqualificazione energetica 
esercitando una posizione 
chiaramente sleale nei confronti delle 
piccole imprese.

Alla luce di quanto sopra, CNA si è 
fatta immediatamente portatrice di 
una serie di azioni sindacali indirizzate 
ad affrontare il palese rischio di 
concorrenza sleale sul mercato, a 
causa di una norma che favorisce 
oggettivamente alcuni soggetti 
economici piuttosto che garantire 
pari opportunità di mercato a tutte le 
imprese che ne fanno parte. L’Autorità 
Garante della Concorrenza, in un 
suo pronunciamento del 17 giugno 
inviato ai Presidenti della Camera dei 
Deputati, del Senato della Repubblica 
e del Consiglio dei Ministri, ha già 
rilevato che “la norma in esame, nella 
sua attuale formulazione, appare 
suscettibile di creare restrizioni della 
concorrenza nell’offerta di servizi di 
riqualificazione energetica a danno 
delle piccole e medie imprese, 
favorendo i soli operatori economici di 
più grandi dimensioni”.

ANGAISA, CNA Installazione di 
Impianti, CNA Produzione ed altre 
sigle del comparto produttivo sono 
scese in campo per chiedere a gran 
voce la soppressione dell’articolo 
10, in quanto penalizzante delle 
prerogative di mercato delle piccole 
e medie imprese, a vantaggio di 
un ristretto gruppo di operatori 

caratterizzati da una forza economica 
e organizzativa tale da rimanere gli 
unici in grado di farsi carico degli oneri 
finanziari direttamente connessi ai 
nuovi incentivi. Concordi quindi nel 
ritenere che questo squilibrio alteri i 
normali meccanismi di funzionamento 
del mercato, la richiesta di CNA 
alla politica non mira ad una sua 
“modifica”, né «miglioramento», ma 
alla sua abrogazione. L’impegno 
formale dei partiti di minoranza e 
maggioranza, di entrambi i Governi 
che in questa estate si sono succeduti, 
farebbe sperare in riscontri positivi 
per gli installatori di impianti, i 
serramentisti e gli operatori della 
riqualificazione energetica edile. 
Sul fronte parlamentare, PD e Forza 
Italia hanno ufficialmente presentato 
in luglio due disegni di legge che 
richiedono l’abrogazione dell’articolo 
10; dalla Lega sono giunti numerosi 
segnali che vanno nella direzione di 
cancellare questo provvedimento Allo 
stato attuale 64 imprenditori associati 
a CNA, imprenditori che vivono 
tutti i giorni la difficoltà quotidiane 
di qualsiasi piccolo imprenditore, 
hanno presentato ricorso all’Autorità 
Garante per la Concorrenza ed alla 
Commissione Europea affinché venga 
accertata l’illegittimità dell’articolo 10 
della Legge 58/2019 per aiuto di stato 
illegale ed illegittimo e violazione del 
diritto comunitario e nazionale della 
concorrenza.

Molte Regioni, tra cui il Piemonte, si 
stanno muovendo di concerto con le 
associazioni di categoria per accelerare 
i processi politici di abolizione della 
norma, la petizione online sulla 
piattaforma change.org lanciata da 
Cna Installatori ha superato le 5.000 
firme che continuano ad aumentare 
di giorno in giorno. Regione Toscana 
e Regione Umbria, su richiesta delle 
CNA regionali, hanno deciso di 
costituirsi in giudizio e di ricorrere 
alla Corte Costituzionale per ottenere 
l’abrogazione dell’articolo 10; la 
Regione Lazio, anche in questo caso 
su esplicita richiesta della CNA, ha 
approvato un ordine del giorno che 
impegna il Presidente della Regione 
e la giunta a “compiere tutti gli atti 
necessari e propedeutici ad impugnare 
nelle sedi istituzionali e giurisdizionali 
competenti l’articolo 10, di fronte alla 
Corte Costituzionale”.

Sarà cura di CNA tenere alta 
l’attenzione su questo tema ed 
aggiornare le imprese dei risvolti di tale 
azione.

Marco Parola
Coordinatore Regionale di CNA Installazione e 
Impianti
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Lettera aperta ai parlamentari

La prossima volta contate sino a 10 
perché probabilmente non vi siete 
resi conto di cosa avete approvato, 
L’articolo 10 della Legge 58/2019, 
meglio conosciuta come “Decreto 
Crescita”, di crescita nel nostro settore 
non ne porterà di certo.
Con questa norma si sono voluti 
confondere gli sconti con le detrazioni 
tramite un complesso dispositivo che 
mette le imprese impiantistiche, dei 
serramenti e degli infissi in un aperto 
conflitto, che sembra creato ad arte, 
con i propri clienti ed i propri fornitori.

È l’intera filiera della riqualificazione 
energetica, che in questi lunghi anni 
di crisi economica ha saputo navigare 
nel mare in tempesta continuando, per 
quanto possibile, a creare ricchezza 
ed occupazione, a non aver bisogno di 
provvedimenti, come l’articolo 10 della 
L. 58/2019, che scaricano sulle spalle 
delle piccole imprese oneri che non 
possono sostenere.
L’aver stabilito che i clienti, al posto 
delle detrazioni IRPEF, possono 
optare per uno sconto costringendo 
le imprese che fanno i lavori a farsi 
rimborsare questo sconto in un credito 
di imposta ha l’effetto di scaricare 
completamente sulle imprese stesse 
tutto l’onere finanziario derivante dal 
costo dell’intervento.

La tanto decantata “opzione” di scelta 
del contribuente inoltre non esiste. 
Chi sarebbe infatti così ingenuo da 
scegliere di usufruire delle detrazioni, 
che vengono rimborsate in 10 quote 
annuali, se può intascare lo stesso 
importo tutto e subito?

L’Autorità Garante della Concorrenza, 
in un suo pronunciamento del 17 
giugno inviato ai Presidenti della 
Camera dei Deputati, del Senato 
della Repubblica e del Consiglio dei 
Ministri, ha rilevato che “la norma in 
esame, nella sua attuale formulazione, 
appare suscettibile di creare restrizioni 
della concorrenza nell’offerta di 
servizi di riqualificazione energetica a 
danno delle piccole e medie imprese, 
favorendo i soli operatori economici di 
più grandi dimensioni”.

Il Governo, nel tentativo di venire 
incontro ai rilievi dell’Antitrust, ha 
fatto approvare un emendamento 
all’art.10 che consente all’impresa 
che ha effettuato i lavori di poter a sua 
volta cedere il credito di imposta ai 
propri “fornitori di beni e servizi” con 
esclusione della possibilità di ulteriore 
cessione da parte di questi ultimi.

Peccato che questo stratagemma, si 
sia rivelato, come era facile prevedere, 
del tutto inapplicabile. I “fornitori di 
beni e sevizi” hanno infatti iniziato 
a tutelarsi informando ufficialmente 
i propri clienti, e cioè noi, di non 
accettare la cessione dei crediti fiscali 
previsti dalla norma, non avendo, 
anche loro, imposte da compensare.

Ed il risultato finale di questo infernale 
meccanismo è che sono le piccole 
imprese del settore ad essere il vaso di 
coccio tra i due vasi di ferro costituiti 
dai clienti, che pretendono lo sconto 
minacciando di rivolgersi ad altri 
qualora non dovessero ottenerlo, e 
dai fornitori che, addirittura in sede 
di preventivo, specificano che non 
accetteranno alcuna cessione di crediti 
fiscali.

A chi giova tutto questo? Certamente 
a pochi.

Non sono certo le PMI e le imprese 
artigiane del settore a poter infatti 
vantare quegli ingenti crediti d’imposta 
nei confronti del fisco tali da consentire 
la compensazione. Chi ha rilevanti 
crediti di imposta da compensare sono 
le multiutilities e gli ex monopolisti 
del settore dell’energia che sembrano 
essere gli unici beneficiari reali di 
quanto disposto dall’ art.10.

64 imprenditori associati alla 
CNA (Confederazione Nazionale 
dell’Artigianato e della Piccola e Media 
Impresa), 64 nostri colleghi che vivono 
tutti i giorni la difficoltà di fare impresa, 
hanno ricorso all’Autorità Garante per 
la Concorrenza ed alla Commissione 
Europea affinché venga accertata 
l’illegittimità dell’art.10 della L. 58/2019 
per aiuto di stato illegale ed illegittimo 
e violazione del diritto comunitario e 
nazionale della concorrenza. E non 
saranno certamente piccole e marginali 
modifiche alla norma ad indurle a 
desistere dal percorso che hanno 
intrapreso.

Sarebbe pertanto fondamentale, per 
la vita stessa delle imprese, se questa 
disposizione venisse cancellata prima 
dei pronunciamenti dell’Antitrust e della 
Commissione Europea.

È per questo che vi chiediamo di 
attivarvi per giungere all’abrogazione 
di un provvedimento che non porterà 
alcun tipo di crescita, ma che 
consegnerà un intero settore, o quel 
che ne resterà, nelle mani di pochi 
grandi operatori economici.
Con tutte le conseguenze del caso.
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Il Total tax rate per artigiani e 
piccole imprese arretra finalmente 
con decisione. Una proiezione 
per l’anno in corso elaborata da 
“Comune che vai, fisco che trovi 
2019”, il tradizionale Rapporto 
annuale dell’Osservatorio CNA sulla 
tassazione delle Pmi. L’aliquota 
fiscale totale media sui profitti 
delle piccole imprese quest’anno 
scenderà sotto il 60 per cento: per la 
precisione al 59,7 per cento contro 
il 61,2 per cento del 2018. Tornando 
quasi ai livelli del 2011, quando 
era al 59 per cento. È il risultato 
dell’innalzamento al 50 per cento 
della deducibilità Imu sugli immobili 
strumentali introdotta dalla Legge 
di Bilancio 2019 su pressione, in 
particolare, della CNA che ne ha fatto 
un cavallo di battaglia. Anche a Biella 
qualcosa si è mosso: la nostra città è 
passata dal 66,4 al 66,1% in termini 
di Total Tax Rate, e ha visto diminuire 
di due giorni il cosiddetto “Tax Free 
Day”: dal 30 agosto del 2017 al 28 
agosto del 2018. Ma purtroppo, nella 
classifica delle maggiori città italiane, 
Biella scende dal 125° al 128° posto 
su 141!

Un Paese, tante 
aliquote
Giunto alla sesta edizione, il 
Rapporto CNA analizza il peso 
del fisco sul reddito delle piccole 
imprese in 141 comuni del nostro 
Paese, tra i quali tutti i capoluoghi 
di provincia. L’Osservatorio calcola 
il Total tax rate (Ttr) e individua il Tax 
free day (Tfd), cioè il giorno della 
liberazione dalle tasse, vale a dire 
la data dalla quale gli imprenditori 
cominciano finalmente a produrre 
per loro stessi e per le famiglie 
liberandosi da un socio tanto inerte 
quanto esigente: l’amministrazione 
pubblica, centrale e locale. A 
differenza di altri organismi, anche 
internazionali, l’Osservatorio CNA 
basa la sua analisi sull’impresa 
tipo italiana, con un laboratorio 
o un negozio, ricavi per 431mila 
euro, un impiegato e quattro operai 
dipendenti, 50mila euro di reddito. 
La proiezione del Rapporto CNA 
rivela che nel 2019 il Ttr per le 
piccole imprese italiane si attesta 
al 59,7 per cento, calando dell’1,5 

per cento in un anno. Rispetto al 
2014 la diminuzione è del 4,2 per 
cento. Sul 2012 è del 4,8%. Il livello 
è vicino a quello del 2011, ma dello 
0,7 ancora meno conveniente per 
gli imprenditori. Questo calo spinge 
indietro di qualche giorno anche il 
festeggiamento della liberazione 
fiscale, in media passato dal 10 al 5 
agosto. Nel 2011 era il 2 agosto, ma 
l’anno dopo si era dovuto attendere il 
22 agosto.

Un percorso virtuoso 
solo alle prime mosse
La crescita della pressione fiscale 
sulle piccole imprese, quindi, non è 
ineluttabile. Ma il percorso virtuoso 
è solo alle prime mosse. Qualche 
passo in avanti è stato compiuto 
negli ultimi anni. Sono state, 
infatti, trasformate in legge alcune 
importanti proposte della CNA: 
l’introduzione del regime forfettario 
di tassazione del reddito d’impresa, 
l’introduzione del regime di cassa per 
la determinazione del reddito delle 
imprese in contabilità semplificata, 
l’abrogazione degli studi di settore. A 
incidere sulla riduzione del Ttr delle 
proiezioni dell’Osservatorio CNA è 
soprattutto l’innalzamento al 50 per 
cento della deducibilità dell’Imu sugli 
immobili strumentali, vale a dire i 
capannoni, i laboratori, i negozi, vitali 
per un’impresa, per l’imprenditore 
come per i suoi dipendenti. La 
Legge di bilancio 2019 che l’ha 
prevista ha anche fissato al 2023 
la sua totale deducibilità. Per 
rendere evidente l’immediato 
impatto di questo provvedimento, 
se fosse partita da quest’anno la 
totale deducibilità dell’Imu sugli 
immobili strumentali, il Ttr medio 
nazionale si sarebbe fermato al 
57,2 per cento, che significa -2,5 
per cento rispetto al dato attuale. 
Lasciano inoltre perplessi i primi 
risultati dell’applicazione degli Indici 
sintetici di affidabilità (Isa). CNA ha 
motivo di ritenere che moltissimi 
giudizi non siano coerenti con i 
reali livelli di affidabilità dei bilanci 
delle imprese. Chiede, quindi, che 
gli Isa siano oggetto di una corretta 
messa a punto prima di poter essere 
utilizzati quale strumento di selezione 
delle posizioni da sottoporre ad 

accertamento per quanti abbiano un 
punteggio inferiore a sei.

Lo scenario 
alternativo: le 
proposte della CNA
Molto, insomma, rimane ancora da 
fare per arrivare a un fisco più equo 
e sostenibile per le piccole imprese. 
Secondo la CNA occorre, quindi, 
agire senza indugio prima di tutto per 
semplificare il sistema, ancora molto 
complesso.
Sette sono le principali linee di 
azione:
- Ridurre la tassazione sul reddito 
delle imprese personali e sul lavoro 
autonomo, partendo dai redditi 
medio-bassi, utilizzando le risorse 
provenienti dalla “spending review” e 
dalla lotta all’evasione.
- Rivedere la tassazione Irpef delle 
imprese personali e degli autonomi.
- Rendere l’Imu pagata sugli 
immobili strumentali delle imprese 
completamente deducibile dal 
reddito d’impresa a partire già 
dall’anno d’imposta 2019.
- Definire il concetto di insussistenza 
di autonoma organizzazione ai fini 
del non assoggettamento all’Irap 
e aumentare la franchigia Irap ad 
almeno 30mila euro.
- Rivedere i criteri per l’attribuzione 
dei valori catastali degli immobili, al 
fine di allinearli ai valori di mercato 
ad invarianza di gettito.
-  Agevolare il passaggio 
generazionale delle imprese 
individuali tramite la completa 
neutralità fiscale delle cessioni 
d’azienda, al pari di quanto previsto 
in caso di conferimenti.
- Evitare di spostare sulle imprese 
gli oneri dei controlli attraverso un 
uso intelligente della fatturazione 
elettronica BtoB, eliminando nel più 
breve tempo possibile tutti i regimi 
Iva del “reverse charge” attualmente 
previsti, lo “split payment” nonché la 
ritenuta dell’8 per cento applicata sui 
bonifici relativi a spese per cui sono 
riconosciute le detrazioni fiscali.

Comune che vai, fisco che trovi 2019 

a cura di Luca Guzzo
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Marco mi accoglie in negozio con un 
gran sorriso, mi stringe la mano e si 
appresta a raccontarmi la sua storia, 
mentre io mi guardo attorno tra orologi, 
fedi nuziali, pendenti in oro e diamanti 
che brillano di luce propria.
Siamo da Rodighiero Gioielli in Via Italia 
66 a Biella, moderna e accogliente 
gioielleria, a questo indirizzo dal 2002. 
Ma la storia di cui comincia a parlare 
Marco inizia ben prima di questa data: 
infatti è il 1950 quando suo padre 
Franco apre Rodighiero Gioielli, il 
suo primo laboratorio di oreficeria e 
orologeria. Appassionato di orologi 
fin da bambino, impara il mestiere 
andando in una storica bottega fino 
a quando, ormai adulto, apre la sua 
attività nel quartiere Riva di Biella 
insieme a sua moglie Linda, donna 
dalla grande energia.

L’attività cresce e si sposta prima in 
Piazza San Giovanni Bosco e poi, 
nel 1972, in Via Italia 71. È il 1974 
quando Franco purtroppo viene a 
mancare e arrivano a sostituirlo i 
suoi figli, Marco e Filippo, a cui negli 
anni si è aggiunta la moglie di Marco, 
Caterina, e altri collaboratori in negozio 
e in laboratorio. Da quel momento 
l’attività è in continua crescita: in 
particolare, Rodighiero si occupa della 
progettazione e riparazione di gioielli 
di tutti i tipi all’interno dello storico 
laboratorio di oreficeria in Riva, oltre 
alla vendita dei migliori marchi nazionali 
e internazionali.

Anche quando il centro di Biella inizia 
a spopolarsi, anche quando le attività 
preferiscono la sicurezza di un centro 
attrattivo come Gli Orsi, anche quando 
non sembra il momento di crederci, 
Marco e il suo team continuano 
a investire nella propria attività, 
lavorando sempre con passione.
Per prima cosa ingrandendo gli spazi, 
che ora sono raddoppiati con l’arrivo 
nel 2016 del nuovo shop Pandora, 
dall’arredo più fresco, abbinato ad altri 
marchi come Swatch, più attuali e in 
enorme crescita.
I loro locali sono oggi innovativi, 
diversi da quelli che normalmente 
caratterizzano le classiche gioiellerie. 
Infatti, Marco e sua moglie credono 
fermamente nell’importanza del restare 
al passo con i tempi, nel sapersi 
evolvere e ascoltare le esigenze del 
mercato e dei clienti.

Le pietre e perle preziose che utilizzano 
nella creazione dei gioielli sono 
direttamente importate dai paesi di 
origine.

In negozio si possono trovare non 
solo gioielli eleganti e preziosi, ma 
anche le marche più rappresentative 
e una selezione esclusiva di gemme 
(diamanti, smeraldi, rubini, zaffiri).
E ancora, in uno spazio dedicato, si 
trova anche un ampio assortimento 
di articoli in argento, da quelli classici 
e tradizionali a quelli più moderni e 
contemporanei, selezionati fra le più 
importanti aziende del settore, senza 
trascurare una ricercata esposizione di 
argenti d’epoca.
Gli articoli sono adatti ad ogni 
occasione: regali di nozze, nascite, 
battesimi, regali aziendali, per la 
casa e un esclusivo servizio di 
confezionamento bomboniere. Tutti gli 
oggetti che oggi creano e propongono 
hanno un gusto contemporaneo, 
sempre di altissima qualità e sono 
offerti insieme a una consulenza 
professionale mai scontata: l’empatia 
che si crea con i clienti, infatti, è 
proprio quello che li fa tornare ancora 
e ancora, creando un saldo rapporto 
di fiducia che altrove è difficile trovare. 

Quello che li contraddistingue dalla 
concorrenza, inoltre, è proprio il saper 
sempre guidare i clienti verso una 
soluzione, con quella professionalità 
che fa rima con sincerità: non vendono 
soltanto per vendere. Loro donano un 
consiglio e, se non sono in grado di 
soddisfarti, sono ben felici di indirizzarti 
altrove. Proprio come fa un’azienda 
seria e onesta. Altrimenti, questi 9.000 
clienti provenienti da tutto il Biellese, 
da Ivrea, da Vercelli e dalla Valsesia 
non si spiegherebbero, no? E poi 
mi dice una cosa bellissima: questa 
gioielleria è per lui come la sua casa. 
Qui si sta bene, c’è un ambiente 
sereno e ospitale. E il cliente lo 
apprezza.

Quando gli chiedo che progetti hanno 
per il futuro, mi risponde come un 
vero imprenditore dicendo “Crescere, 
nonostante il mercato mondiale sia 
in controtendenza”. E io non ho nulla 
da aggiungere. Riguardo a CNA, mi 
racconta che è proprio pensando 
alla strada da intraprende negli anni 
a venire che hanno scelto un ente 
anch’esso propenso al futuro, vicino 
ai problemi che tutti i giorni le aziende 
affrontano. E in CNA hanno così 
trovato un ente serio, a cui affidare la 

Storie di artigiani: Rodighiero Gioielli
a cura di Silvia Cartotto
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propria contabilità.

Di Biella, da imprenditore che vive ogni 
giorno e vede come sta cambiando 
Via Italia, Marco mi racconta quanto 
la città sia sempre più abbandonata a 
se stessa: manca un centro urbano, 
che è sempre più desertificato a causa 
del centro commerciale Gli Orsi. 
Servirebbe più manutenzione, più 
cura della città, più pulizia, più senso 
civico. E poi sicuramente sarebbe utile 
migliorare i collegamenti, la viabilità 
verso le autostrade.
La loro impresa è sicuramente 
atipica: come dicevamo, hanno 
saputo investire quando gli altri 
chiudevano, non hanno mai lesinato 
sugli investimenti da fare, mantenendo 
una mentalità aperta, tenace, 
imprenditoriale. Quella che ti fa andare 
avanti da vincitore. E proprio per 
questo restano un punto di riferimento 
sul territorio, una pietra miliare.

Contatti

Sito web: http://www.rodighierogioielli.com
Pagina Facebook: Rodighiero Gioielli
Instagram: Rodighiero Gioielli
Indirizzo: Via Italia 66, Biella
Email: amministrazione@rodighierogioielli.com
Telefono: +39 01523818
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